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La  Lafciuia. 

AQuefia  vaga  yefie, 
Che  fra  mille  colori  ondeggia  all'aire 
One  il  Belga  y  e'I  Sifone 
Con  mano  induftre  >  ejaggta  ^ 
Tefsè  la  fete  ,  e  [emina  i  coleri  X 
A  quefi a  bionda  cììioma 
Cui  !' Arabo  ,  e'ISabeo  > 
II  Ciprio  ,  e  l'M.uo 
Sfarfe  di  cento  odori  . 
Orno  d>  mille  ferie  ,  e  mille  gemM*  : 
A  tjnefto  Cìel  di  latte 
Velia  leggiadra  fronte 
A  qttefte  Ciglia  Arciere  y 
Che  feri fcono  a  morte  i  cori  Amanti  è 
Setto  il  cui  nere  giro 
Stanno  leggiadre  y  e  belle  , 
7S[fn  occhi  ni  y  ma  fieli*  l 
Alla  guancia  amorofa  , 
In  cui  y eleggi a  >  e  ride  % 
Il  bianco  gel fomino  > 
£  la  vermiglia  rofa 
Alla  bocca  ridente. 
Che  [otto  duerubini  afe  end e  ,  9€iU 
Vi  bianche  Margari.f 
Lucente  ,  e  doppi* gir*: 
A  yuefto  fen  di  fura  neue  ih  atta  ^ 

Chffr*  monti  ì'miyìq  h*  dite? 
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Ter  cut  l* "alma e amina 
ji  rhrouare  il  fin  delle  dolce<^e  : 
ji  t^uefìi  attorti  lacci 
Vi  biondi  3  e  neri  crini 
Vi  nafìri  a^urrì  y  e  per  fi  ,  aurati  >  eyerdi. 
Che  la  finifira  (ìringe  > 
Con  cui  mille  y  e  mille  alme 
tmprigiono  a  mia  voglia  : 
.4  quefia  face  ardente  3 
Che  la  mia  defira  vibra, 
C$n  cui  ne  penetrali 
I/elle  ififc ere  interne 
&er  incognite  -pie 
Con  inuifibil  fòco* 
^Accendo  dolce  ardore, 
Ch'arde  henji  ma  non  confuma  il  core  3 
^4.1  p^ffo  ve^-^e^^iante, 
Che  fol  mollhìe  (pira  : 
*Al  balenar  degVccchì y 
Che  fparge  ognor  facelie 
all'alitar  di  cjtiefti  due  rubini  y 
Che  fpira  arabi  ,dor  ,  fiati  fai ei 
2{ota  pur  troppo  nota 
JJourei  ejfer  à  yoi  3  che  intenti  5  e  fi/J& 
Con  occhio  immota  ,  e  con  arcato  ciglio, 
Con  bocca  chiufa  ,  e  *on  orecchio  tefo 
4/Teruate  me  fteffa 

tfhabho  allegro  )  &  il  parlar  ye'^ofo  • 

lo  la  I afeiuia  fono 
Troie  ben  degna  del  fanciullo  .Arder* 
Stuella  che  l'alma  amante 
In  yn  mar  di  dolesse  ,  e  di  piaceri, 
t>*  ye%$*  i  *  di  trafittili  ^ 

- 
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V*  ri  fi  y  e  ài  foladi  , 
Vi  rUfli  j  e  di  contenti  affari*  >  e  ff*ng* 
In  u ifib il  m ag n eie  y 
Che  i  cori  ad  amar  tiro  9 
Et  a  goder  nella  belle-^ra  efiernét 
Quanta  mai  puoi  donar  dolce^a  Amore  c 
Ma  perche  non  -pi  fi  a 
Incognita  la  caufay 
Che  mi  porto  sì*  quefìo  Talco  a  yoi  , 
Horhor  con  breui  note 
Viro  l'alta  cagiyn  del  mio  y entri  9 
Awr  quel  Gar -^ottetto  s 
Quel  fanciullo  yolante  , 
Qjtel  nudo  pargolette  y 
Quel  fiero  domai  or  d* bua  mini  9  e  V*ì, 
Quel  tiranno  dell'  alme  y 
Quel  regnator  de  cori  y 
Q^clìe  quello  mi  menda 
A  f arni  noti  i  f-ioi  fecreti  arcani  % 
yt  Deità  che  fi  ffre^a 
y,  S'irrita  alia  yendetia4 
Vid  egli  ad  onta  troppo 
Del  fuo  peffentefìrale 
Vi fpr  errato  fe  fteffo  y 
*£{e  yolar  più  d  Olibano  y  e  di  mhrhét 
Stura  l'Ara  a  lui. [aera 
Turni  odorati  y  e  pretiofe  nubi  % 
Caaicn  di  tanto  errore 

o 

Conobbe  efferdi  donila 
Troppo  auaro  defio  y 
Che  folo  idolatrando 
L'(>ro  .  all'or*  ohe  di  ente  y 
Turche  venijfe  l'oro 

A  3  con 
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€on  troppo  grande  tfura 

A  ibi  lo  defiaua 

yendeua  l'amor  fuo 

Sen^a  diflinguer  punto 

Giouentu  da  vecchi  e \\a  3 

BeUa.de  da  [rutena  „ 

Ond'ei  per  yen  die  a  re 

I  torti  fatti  al  fuo  pcjf  ente  lS(ume 

Manda  me  fua  diletta  y 

Cara  3  &  amata  frole 

Ad  efeguirt  i  fuoi  fourani  imperi 

Vuol  che  csn  qneftaface 

Ufi  fieno  d'if abella  , 

(  Che  tale  è'I  nome  di  colei 0  che  dico  ) 

Accenda  tanto  ardore 

ì-ibidinofio  y  e  fero  9 

Che  non  caglia  a  [merlarlo  y 

(?l  ira  ,  ol  [degno  ,  o'I  pentimento  uano  ; 

Che  all' hor.eomfc  era  guanto     che  pofifia 

Sprecata  Deità  ne3  fi noi  f oggetti  % 

Già  x0  che  di  Voli  andrò 

Cortigiano  forbito 

Tiene pr attica  ftretta  : 

Ter  quefti  dunque  infiammar  olii  il  core3 

Ter  quejìi  ch'yjo  in  Certe 

Sà  tutti  i  modi  ,  e  tutte  yie 3  con  cui 

Quefle  toraci  Arpie 

Leuano'l  meglio  a  creduli  Amatori \ 

"Di  quefti  arder  f arolla  all'or  che  accerti- 

Eiconofica  i  fuoi  tratti, 

I  f uoi  fai  fi  fofpiri  5  e  i  finti  >*w* 

E  l'aberra,  e  difpre'^i  : 

iy  Ecco  quello  che  aaan^x 


„  Chi  con  i  Ve:  conirsfi*  . 

Si  de  n  ono  ammirare  % 

57  d tuono  adorare  i  forni  Pei  \ 

thi  Ur  non  cura  ,  quando  meno  il penfa 

2{e  riceue  il  cafligo  $ 

Quel  Toro  $  che  non  vuol  fcrtare  il  giogo 

Sotto  f  efante  ma^a  il  caio  inchina  s 

£  >7  la fei a  levita,  eia  fuferbia  : 

Coftei  ,  che  faremo  Amore  3  e  le  Juefer^ 

Vedrete  hor  hor  febernit* 

"De  f noi  diletti  y  e  cari 

Ejfer  fartela  bella  à  tutto  il  volgo  9 

Quindi  imparate  ò  Venne , 

(  he  amor  riuttole  amore  ; 

Se  v'entra  l'interejjeei  vieti  furore. 


IN. 


s 

INTERLOCVTORU 

Prima  Cafa* 

1  Ifaheila  Cortigiana . 

2  Luigia  fu  a  ferua . 

3  1  acac  eia  fer  nitore  \ 

Seconda  Cafa. 

4  Polìandro  Amante  d  Ifahella, 

5  Rodolino  Bergamafio  fuo  feruì* 

tore. 

Fuori  di  Scena* 

6  Capitano  parafagli*  Napolitani, 

7  Ciò  dio  Borgognone  fuo  fa  ho  • 

8  Dottor  Gradano  • 

$  Caporale  de  Sbirri . 

La  Scena  fi  finge  Roma  è 

JU^sO  A-*»*  A**** 
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SCENA  PRIMA* 

If abella  >  e  Iacaccia. 

Ifa>  QEtù  ci  vaiadeflò,egiufioPhora 
v  di  trouailo  in  cafa,  che  fe  pili 
tardi  facilmente  vfcirà,  poiché  il  gua- 
dagno de' Procuratori  tutto  confitte 
nel  caminarehora  ad  vn  Giudice>ho- 
ra  ad  vn'altro;  hora  al  Notaro,  ed  bo- 
ra al  Procuratore  della  parte  auucrfà 
per  aggiuftarlì,e  fe  Io  ntroui  dilli ,  che 
per  gratia  non  manchi  di  venirmi  à 
trou are  quaato  prima^  perche  ho  gran 
bifogno  di  lui  in  vn  mio  njgotio  im- 
portante^ dilli  fopra  li  tutto  che  s'af- 
fretti, che  io  al  contracambio  non  li 
farò  ingrata . 

Iac.  Lauthòu'annàmòda  quel  vecchio 
barbofeo,  giuro  a  Macono,  che  con 
vna  Iacacciata  ci  voglio  mette  la  caca- 
rella ,  e  sà  fe  ce  so  fa  lo  fquarcione  co- 
me me  ce  inetto  :  mò  mò  in  quattro 
falti  c'arriuo  padrona  . 

!fa.  Confido  nella  tua  grettezza  ,  e  oella 
tua  diligenza,  e  però  hò  voluto  più 
pretto  mandarci  ce  ,  i  he  piadonnaLut» 

già, 
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già ,  che  fe  bene  è  più  che  {ufficiente  in 
£ir  Tambafciate,  e  sà  tutti  gì' argomen- 
ti ,che  bifognano  per  ammohre  vn  cor 
di  Faraone ,&  vn  petto  di  Senocrate,  ad 
ogni  modo  vàcosì  fpefata  ne'  Tuoi  ne- 
gotij,,  aggirandoli  con  mille  fuoipro- 
uerbij ,  e  Temenze  ,  che  mai  la  sbriga , 
&  io  t'ailìctiro ,  che  adeilo  non  hò  bi~ 
fogno  di  ciarle  y  ma  di  preftezza ,  (e 
non  voglio  perdere  il  giardino  y  & 
denari . 

Iac%  Che  giardino  annate  giardinando 
mo  y  bifbgna  che  voi  mi  dichiarate 
tutte  fte  quelle  fc.  v'ho  da  fà  l'amba.* 
feiata  . 

Ifa.  E  che  non  è  tempo  adeflò  >  che  in 
tanto  quel  vigliaccho  del  Capitan  Spa- 
rapagha  fe  n'andrà ,  come  hò  intefo , 
chefene  vuole  andare  ^  &iorcftarò 
fchernità . 

Jac.  Mò  cattarinella  fe  voi  non  mi  dite 
la  cofà  come  hò  da  dì  al  Pcrcuratore . 

Ifa.  Sarà  proprio  bene ,  che  glie  Io  dica > 
fe  non  perdiamo  tempo  ambedue.  Co- 
ttola tù  quel  Capitano  Sparapagha  > 
quel  sfiondatore  3  quel  mangia  cate- 
nacci,queì  brano  in  credenza  ? 

lac.O  fc  quello  è  brano,  attura  :  lo  co- 
nofeo  sì . 

Ifa.  O  quello  aVorni  paflàri  mi  diffèj 
che  vn  ceno  fignore  yuleua  affittar*  yà 

giarda 


PRIMO.  it 

giardinetto  in  fito  belhffimo,  &  ame- 
nocon  commodità  d'acque  ^  e  di  cafa* 
come  àvn  tal  iignoie  conuen  ua^iuie 

forche  inaiti  àttan  era  impedito  vo- 
eua  quelle  deiitie  altrui  dare  pei  lei 
meli.  Io  che  di  giardini  fono  più  che 
bramofa,perchc  ne  cauo  nulle  vtilita- 
di. 

Iac.  Capitra  è  vna  commodità  di  mu- 
tino vn  giardinetto  per  paflàre  il  mai' 
humore. 

Ifa.  Diflì  al  Capitano  ,  che  ltiaurei  pi- 
gliato ,  ma  perche  io  come  denna  ìon 
poteuo  col  Signore  cosi  lecitamente: 
contrattare,diedi  1  denari  à  lui  reftan~ 
d  o  noi  d'a  ccordo  y  che  egli  lo  pglia~ 
rebbe  a  Tuo  nome ,  ma  che  pero  io  ne 
farei  affatto  padrona  ;adeflo  intendo, 
che  in  vigore  deli'Inltrumcnto che  a 
fuo  nome  è  fatto  >habbia  fubafhttato 
il  giardino  ad  vn  certo  ftillatore5  e  che 
eflò  fìa  per  partirti  alla  volta  di  Napo- 
li y  però  voglio  procurare  per  qualche 
itrada  di  ricuperare  almeno  i  miei  de- 
nari, fe  non  potrò  hauere  il  giardino  • 

lac,  Lafciatelo  iti  Ito  ililtatore  padrona 
beila  ,  che  v'imparerà  de  fa  ci  iatte 
verginale,  e  l'acqua  de  pigne  per  fà  la 
faccia  bfcia ,  e  per  reftrigne  come  fe 
domanna ,  m'haucte  preio  mliauetc  ? 

Ifa,  Io  non  mi  curo  di  quelle  bagattelle^ 
A    6        "  eh© 
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che  madonna  Luifa  noflxa  ne  sa  fare 
di  cento  mila  forti. 
lac.Hòrsù  iafeiate  il  penfieroà  Gradaf- 
(o -,  mò  me  ce  metro  à  (carpini  ,  e  in 
quattro  filtiarriuo  Ja  quel  vecchio  2 
arriuo,  esàfc  ce  la  voglio  fona  pel 
verfo,  lo  voglio  fà  veni  come  la  mifeia 
quando  fente  agri  dà  la  trippa  à  falti 
ve  .  A  Dio  padroncina  bella  y  tenete 
ftretta  la  fencftreìla  fino  che  torna  il 
voftro  focaccia  fkpete . 
•Acqua  che  paffiper  quefìa  fiumara 
La  mia  Signora  tela  raccomanno. 

SCENA  SECONDA. 

Jf abella  fola  « 

VEramente  quefto  tratta  del  Ca  pi- 
tano  mi  da  fàftidio  y  ma  di  quanto 
maggior  tramaglio  mi  fia  il  ftarc  il  mio 
Poliandro  così  per pleflo  nel  fpòfarmi 
fe  n^fliino  l'ha  mai  prouato  lo  dica. 
Non  parta  giorno, non  hora,non  pun- 
to y  che  io  continuamente  non  vada 
col  penfiero  anfaneggiado  {opra  le  fue 
promefle  .Sara  imo  hogg.imai.due  mefi, 
che  mi  dille  ai  tatto  voler  fpòfarmi  j 
ma  perche  velo  Tempre  più  allongarfi 
!  il  termine»  quali  nocchiero  efpotto  al- 
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ringiuriede'ocmbi  3  e  delle  procelle» 
che  veda  da  lungi  il  bramata  lido  ,  *~ 
non  lo  polla  attingere  ,  temo  non  so  di 
che  ,  né  pollo  far  di  non  temere  .  v) 
Amore  aiutami  tu,  che  io  ha  mai  ,  che 
a  quello  fine  per  tuo  mezo  arrm^beftti 
chiamare  tutti  quei  giorni  ,  ciie  pet 
feruirti  hò 1  pefi  ,  Ma  parmi  di  knùt 
Madonna  Luigia  ^  eh  Madonna 
già- 

SCENA  TERZA. 

Luigia^  &lfabdU  * 

iw/V.T^Cconii  Ifabella ,  adeflo  vengo  9 

Jfab,  jL,  Chi  sà,che  non  fia  il  mso  ama- 
to Poliandro  che  per  l'altra  porta  fé 
ne  fia  entrato  ?  felice  me  {e  è  vero,  vo- 
glio farli  tanti  vezzi,  e  tante  carezze  , 
che  voglio  che  mifpofi  per  forza ,  che 
ali  'hora  poi  farò  contenta  . 

£«/g.Che  voi  Ifabella,  che  ini  chiami  ? 

}fab.  V'hò  (entità  a  ragionare  ,  per  que- 
llo vTi©  chiamata  5  chi  era  con  voi  su 
in  ca fa 3q' .laiche  voltro  Innamorato  «e? 

£;;/£.  Eh  llàbclla  Ifabella ,  ci  vuol  altro 
cheinnamorati,h©ggidinon  ci  è  il  pn\ 
bello  innamorato,  che  vn  giacchetto  di 
tcftoui  netta  caffo  a  polla  fan,  fwH-Ag 

dice 
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dice  la  chiofi  al  capitolo  primo, 
Chi  vuol  Har  col  cor  contento 
Vuol  hauerc  oroy  &  argento y 
Che  all'or  pioggia,  ncue;  e  vento 
T^on  dà  noifl  y  ne  t  ormento  • 
Che  quelli  innamorateli^  quelli  caca- 
zibetti fono  giuito  come  il  lauoro^che 
tra  gl'alberi  pare  il  più  bello  ,  e  non 
fa  niffoli  frutto,  fe  non  amaro. 
lfa.  Io  di  già  m'afpettauo  qualche  voftr& 
fentenza  ;  e  che  vorrefte  ma  dire  nei 
voitro  linguaggio  ? 
Luigi  Vorrei che  mette/li  certtello  ,  e 
che  confideraffi^chequefti  polimanti» 
che  ti  vanno  per  cala  non  fanir^  per 
te,  che  ne  vuoi  tu  fperare  ? 
Quando  viene  vn  Zerbinetto  x 
£  non  porta  niente  f  nta 
Ter  pagar  gabella  >  e  [cotto 
E  tu  dalli  Fambioy  eH  trotto  » 
Mi  diceua  qu  ella  pouerella  di  mia  ma- 
dre (che  habbino  pace  le  fue  ofla)  ogni 
volta  che  mi  vcdeua  far  l'amore  con 
qualcheduno  di  quelli  appaflionati. 
Jfa,  Hauete  pure  il  bel  tempo  x  adeflo  che 
voi  fete  vecchiaie  non  trouate  chi  v'ac- 
carrezzi  buliniate  i  giouani  come  che 
non  licrno  quelli,  da'quali  fi  hanno  tut- 
ti i  guft  1 ,  e  le  contentezze  y  la  doue  da 
vecchi  y  che  fono  quelli  che  voi  mi 
vorrefte  porre  à  canto;non  fe  ne  puolc 

haue- 
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hauctc  vn  clic  di  buono  y  perche  ion 
troppo  cieboli,(apete  pure  voi  quel  che 
fi  può  fperare  da!  l' vno  >  c  dall'  altro  * 
che  peròbifvna  compartire  dal  gio- 
urne  pigliarli  i  contenti  y  dal  vecchio  ì 
prefenti . 
Wg<  Adelfo  m'hai  chiarita  ve  , 

Vati  botte  fenica  pino  y 

Vusl  vigna  f  mi^a  tino , 

Ed  vn  bofte  fin^a  ciprino 

E  f amar  fenica  il  quattrino. 
Ci  vuol  altro,  che  quelle  carezzc,qud~ 
Ic  monine  che  ti  fanno  intorno,  paz- 
zareila  >  credi  à  Luigia ,  che  n'ha  ve- 
dine le  migliaia  di  queiti  zerbinotti, 
che doppo  hauerfi  pigiiatoifuo  galli 
con  le  donne  ,  come  ne  fonoihiHyion 
folo  le  rinuntiano  y  ma  li  fanno  tutti 
i  difpetti  poilibili  :  denari  denari ,  che 
così  non  li  rideranno  del  fatto  tuo^ 
fotti  quello  che  ftà  notato  nel  capiolo, 
che  tratta  del  far  l'amore  con  queiti 
Ganimedi. 

Chi  afua pofta  bà  la  belleiga 

Con  A  tempo  la  difpre%ga% 

Gkz  non  puoi  la  gentilezza 

Varli  baner  fede,  ò  fermtqgL 
"a.  E  che  vorrefle ,  chc-10  lo  fcorticaflì  : 
non  ho  fitto  tanto  con  le  mie  carezze, 
che  mi  ha  promeflò  fpofarmi  ?  e  poi  io 
fono  più  che  figura  del  iuo  trattare  ^ 

per- 
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perche  io  lo  conofco  per  il  più  gentile 
&  aggafbàto  giouanc,  che  pratichi  per 
quella  Cittadc  ,  il  mio  Pohandro  cre- 
detemi, che  è  il  tipo  della  cortefia,  e 

iu:U\imoreuolezza . 

mg.  Ci  vuol  altro  che  cortefie  ,  dimmi 
vn  poco,  fc  viene  il  padrone  della  cala 
e  ti  domanda  la  pigione,  pagalo  vii 
poco  con  le  cortefie  di  Pohandro ,  che 
ne  vedrai  vn  felice  efito  $  come  ti  fi  ró- 
pono  le  vefti,và  al  mercante  con  quel- 
le gentilezze  per  ricomprare  l'altre. 
Chi  denari  non  hà^m  guardi  ò  tocchi, 
Ch'altro  voglio  da  te,  che  i  tuoi  begf 
occhi. 

Così  ftriueua  (òpra  la  Tua  porta  mefiè- 
ve  Aleliia  Landi  mercante  di  feta  al 

Pelegrino . 

a.  Se  voi  folte  tutta  Rettorica  non  mi 
potrete  mai  far  rifoluere  à  lafciare  il 
mio  caro  Pohandro ,  troppo, ahi  trop- 
po fono  penetrati  dentro  quei  dardi  3 
che  da  i  bei  lumi  auuenta ,  troppo,  ahi 
troppo  indifìolubili  quelle  catene ,  con 
cui  mi  tiene  allacciato:  nò  nò,non  cre- 
dere, che  da  vn  genuPhuomo  fuopari 
fianoper  vfcke  quelle  laidezze,  che 
voi  nella  giouentu  credete  eflere  non 
farebbe  egli  il  primo  fra  %Y  huomilu  j 
che  coftannffimo  hauefle  amato  la  fua 
donna  anco  dopo  la  morte?Tancrcdi,e 

Ro.lo- 
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Rodomonte  ve  ne  faranno  fede,  che 
fopra  i  fepolcri  delle  loro  amate  con 
caldiflime  lagrime  isfogarono  per  lun- 
go tempo  le  loro  angufbe . 
Luig.O  bene  fidati  di  queflo  ,  pazzarella, 
i:u  perche  coftoro  li  volfero  bene  anco 
doppo  morte;  perche  non  Thebbero 
mai  invita,  che  feThaue  Acro  hauute 
bon  giorno  jànuederci  alle  Calendc 
greche. 
Chi  la  donna  non  può  bauere 
Glifi  intorno  il  Caualiere> 
Ma  chi  l'ha  àfuo  piacere 
K[on  la  può  doppo  vedere. 
Mai  più  (è  ne  fanano  ricordatile  di 
ciò  ne  vuoi  vn  milione  d'efpericnze  ec- 
coti Thcfro  con  Arianna  -,  Rireuo  eoa 
Olimpia,  Rinaldo  con  Armida,  e  mil- 
le ^c  miile  altri ,  cheti  potrei  dire,  c 
fòrle  afiomighare  a  quello  tuo  foiofel-i 
Jo,ch  e  tutto  il  di  vuoi  per  cafa ,  e  non 
ti  darebbe  matmezo  groflo  per  com- 
prar l'orinale  quando  fi  rompe  : 
Jfa.  Potrete  dire  quanto  volete  madonna 
Luigia,che  non  farà  mai  pò/libile ,  che 
mi  tacciate  {cordare  di  quel  Poi  andto, 
da  cui  deludono  tutte  le  mie  gio  e ,  & 
i  mici  contenti,  voglio  più  prelto  efler 
viiipc(a,abbandonata,e  fchernita  y  che 
maidicafi,  che  io  hdeliflima  amante 
fempre  non  habbia  amato  qtjel  belio , 

cnde 
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onde  il  fuo  volto  così  legg!a!ro  com- 
paracele quo!  vago^onde  il  fuo  porta- 
mento è  cosi  adornato,*  nò  nò  y  non  mi 
pariate  putcH  quefio,che  non  farà  mai 
vero,  che  l'abbandoni . 
Lù;g. Chinata,  capriccio^  vanarella, 
ti  pàflarà  ben  la  foia  li  $  ò  quante  volte 
voglio,  che  ti  ricordi  di  quefti  confe- 
gli  ?  fra  pochi  giorni  me  Io  faprai  dire; 
ma  ^erche  ti  vedo  imbertonata  non 
,  voglio-dir  altro  per  adeffo,  ma  lafciar- 
ti  fare  a  tuo  modo,,  perche . 
Quella  donna  ch'è  in  amore 
Star  vorrebbe  a  tutte  l'hore 
Col  f  40  vago,  e  col  f  %o  core 
Sino  c'hà  quel  pe*7gìcore. 
Horsù  ritiriamoci  in  caGi  .  che  nerdi 
il  tempo  con  quefto  tuo  Narcifo ,  non 
lo  perdiamo  col  (lare  in  ftrada ,  che  fei 
afpettata  sii  da  quel  vecchiotto  mer- 
cante (che  era  quello,  che  ragionaua 
con  me)  quale  ti  hà  portata  la  cambra- 
ia  per  farti  collari  alla  francefe. 
Jfab,  Mi  curo  poco  di  cambraiaio_,  ma 
adeflo  ad  ogni  modo  il  mio  Poliandro 
non  ci  è  j  fi  fi ,  è  bene  che  andiamo  :  ò 
ijuati  bocconi  amari  bìfogna  inghiot- 
tire per  hauerne  vno  dolce. 
Luig.  Ci  é  il  prouerbio  trito,  - 
Chi  d'amore  vuol  gioire 
Li  conuien prima  languire. 

SCE- 
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SCENA    Q_V  ARTA, 

Capitano  Sparapaglia,  Clodio  Borgognone 
[no  feruo . 

CHe  lo  Capetanio  Cola  Iacono  Spa- 
ra paglia  nobcle  de  feggio,Caualie- 
re  della  famofa  Napole  fia  amato  da 
tutti  (limato ,  e  riuerito  da  dame;  e  da 
Signun,non  è  nenie  Ja  marauigliarefc  : 
Credimi  mi  fiere  Clodio  ;  che  hoic  non 
è  loco  così  fpartatò,  cauierna  così  na- 
fcuofta,  ioue  non  fe  ficnta  refonare,  e 
rembombare  le  lodi  dello  Gapet  nio 
Sparapaglia  «  Songo  tanto  liduielh ,  c 
li  combattimenti  cubaggio  fatto  io,che 
fe  tutti  i  Notari  de  Banchi  con  li  foie 
brogliardi ,  e  protocolli  le  boliffèro 
fenuerc  non  batterebbe  la  e  irta.  Hag- 
gioaccito  cant'  huommeni,tanti  n'hag* 
gio  ili oppeari. tanti n'haggiobaftonea- 
ti  3  tanti  n'kaggio  fcatamellati  ,  che 
haggio {tracciati  tinti  li  ludici  crimi- 
nali a  (criniere  tate  querele,  ì  fare  tan- 
ti prccietti  ad  in  formando  Curiale  tan- 
t  i  capiatur  lo  Capitaneo  Cola  ìacouo 5 
pecche  mai  quella  granne  mai  m'han- 
no potuto  fare  co  fa  . 
el.  Pfer  maffoi  padrone  3  che  de  quefte 
(cìofc  ic  non  ne  fafeie  non  niant ,  e  pu- 
re 
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re  hafgìe  vifte  le  Lunarie >  eie  Diarie 
Romanesche  note  di  fgorne  in  fgiorne 
le  iciofe.,  che  fi  fanne  per  Romene  non 
fei  ione  dritte  quelìe  rumore  de  fgiu- 
difie  y  de  criminale ,  de  capiatur ,  e  de 
bramire,  fé  però  non  s'intende  fotte  le 
fgiorne  delle  vaca nfìe  :  infomme  pa- 
drone io  non  ne  fafeie  ììiant  de  quelle 
brauure . 

€ ap.  Per  Tarma  de  Patremo  >  che  chiflo  è 
matto  feomputo:  come  deauolo  non 
haientifachilla  prodizza  così  memo- 
randa che  fici  alla  Rocella ,  quanno 
che'n  c'era  Paflèdio  francefe  ? 

Ciò  d.  Che  Franfcie,  che  Franfcie  ;  e  viue 
Spagne ,  congiunte  con  le  Borgogne  5 
e  feotite  padrone?de  grafie  non  parla- 
rne de  Franfcie ,  fe  volerne  eflere  ami- 
fce,purque  io  non  le  poflb  fentire  à  no- 
minare . 

Cap.  Chifiò  è  nò  chiaito  mò ,  coftui  e 
Francife  de  natione  y  pecche  la  Borgo- 
gna è  na  prouincia  della  Franzaed  ifio 
parla ,  e  verte  alla  Francife  ,  ma  pecche 
ia  Borgogna  è  fottopojta  à  Spagna  fi 
tanto  remore  quanno  fiente  nomena- 
re  FrarzaSienti  bene  mio  la  proiizza^ 
che  io  fìci  alla  Rocella^ù  pè  mio  guito 
folo  y  e  nò  pe  commannamiento  dello 
Rè,  cha  io  non  Phaueria  fitta  .  Sacci 
dunque,  cha  quanno  l'armata  Inglefe 

xe  ne 


PRIMO.  21 
fe  ne  veniua  vicrfo  la  Rocella,  c  man- 
natia  innanti  drilli  vinti  vafcielli  chini 
de  fochi  artificiati  ,  io  lecannobbifu- 
beto,e  priefto  fenza  far  motto  i  neflu- 
no,mcttcnnome  in  politura  de  guicr  • 
ra  detti  no  caucio  nell'acqua  dello 
mare,  che  fu  fi  terribile,  fi  fpauentufo, 
cha  feci  reuotecare  l'onne  da  nauta 
parte, e  cosi  chilli  vafcielli>cha  vernila- 1 
no  dritto  all'armata  Francife  per  ab- 
brivarla/e  ne  irò  d'arraffo  cincocieto 
miglia  in  meno  de  no  menuto  d'hora, 
e  la  fpararono  1  foi  fochi, fenza  fare  da- 
rò à  ncfiuno,e  n jii  furono  li  notaturi, 
che  le  ligorno  lòtto  per  tirarele  da  par- 
te,come  dicono  li  rrancifi. 
lod.  Volete  che  vi  diche  padrone  ie  non 
pollò  fentire  quelle  voftre  sfiond  ite,  e 
non  è  mai  pouibile  che  ie  le  crede,  co- 
nio diable  a  dare  ne  calfcie  nell'acque, 
e  far  fufgire  le  vafcellc  Iuntane  tem- 
quefeente  miglie,perdonatemc  padro- 
ne, ie  non  ve  crede. 
ap.  O  putanaccia  sfònnolata  de  Pro- 
lèrpina  dea  dell'  ontìei  no  ,  che  pe 
no  boccone  de  marignana  ?  e  non  de 
malo  grana,  come  dicono  l'Aucuri? 
che  ie  volle  inghiottire  fenza  ma- 
ftecar^"  ,  redo  pe  fempre  carcerata» 
eh  a  le  non  fuflè  la  feruetute  fedele,cha 
tu  me  fai,  te  borna  imparare  de  parla- 
re 
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re  con  li  Cauaaliere  rie  feggio,  dunque 
à  no  paro  mio  non  fe  crede  f  Ah  Mar- 
te Oi  e  ;  prie  fio  fcienni  à  balcio  mò, 
mò,cha  boglio  sfogare  co  tico  chi  chif- 
el bibbia;  d chi  dico  mafcaùzone ,  bie- 
ni ,  bieni ,  cha  bogiio  Eirete  afiaggiajre 
quattro  corpi  de  chiflà  Iamma,azzo  che 
tu  ,  come  dio  delle  battaglia  pofìi  fare 
fède  allo  munno  tutto ,  che  lo  capeta- 
neo  Colaiacouoè  lochili  guerriero, 
lo  chiù  forte  ,  lochiti  balorufo ,  che 
fi  nga  mai  (tato  :  tu  non  me  fienti  ne  > 
che  nun  te  bedo  à  venire,  tu  tiemi  ne? 
alomai  co  k  non  boi  venire  tu,manna- 
me  vno  de  li  braui  d'hoie,  che  lattuzzi 
co  chiflo  fufto,che  allo  folo  fprendcre 
de  chifie  lacidiffirna  fpata  la  boglio  fa-, 
re  fune  fino  al  Perù  , 

Clod.  E  de  grafie  laflcme  da  parte  quelle 
rafgionameiite.purque  non  me  f  pi  a  {ce 
quande  ic  lènte  vne  de  quefte  vantato- 
re me  pare  fgiufle ,  (giufte  de  (èntìre  à 
{parare  vnc  artiglierie  >  che  fie  cariche 
fenfe  pale,  che  quande  fe  fpare  fi  aflài. 
de  rumore ,  e  non  coglie  nifiùne  y  fei 
vuol  altre  chebrau&re,  bifogm  mena- 
re le  mane  quande  è  te  tempe. 

Cap.  Io  non  meno  le  mane?e  quando  mai 
me  le  prefenrò  vna  minima  occafione 
de  guierra,  che  non  la  toccaffe  {ubeto ? 
vuoicc  prouarc  tu  co  nuco  adeflè ,  che 

non 
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non  c'è  niffun  ai.tro  » 

Clod.  Signor  nò,  che  io  non  le  voglie  con 
voi  adefle>che  non  me  date  de  faftidic; 
mafeme  volefleue  Itrapaflàrc  ,  mor- 
blu,  che  ie  ve  vornefài  ritirare  dentri 
vne  bufee  de  forlce. 

Cap.  Tù  à  mCj  prolòntuofo ,  pezziente  , 
briccon  ,  figlio  de  la  maiore  vaiafià 
duello  munì  .o^pnelto  arraffate  da  loco 
capanone ,  che  m'é  bregogna  a  mette- 
remo cono  feructore  lemprice  >  come 
fèi  tù . 

Clod.  le  proprie  fo  refolute  de  donarfee 
quattro  cq  de  (grugnone  à  quelle  pul- 
tronalce,  vada  alle  diable  le  patronali- 
le  e  ia  feruitorarie  ,  ne  troueralgie  be- 
ne vn'akre,cne  noni  ara  tante  lìciarlo- 
ne.Addìe  che  diteete  fignore  Capitane 
de  parole ,  adeffc  è  le  tempe  de  fare  le 
votre  bramire,  che  ie  voglio  fare  a  pu*« 
gne  con  voi  j  prelte  alle  mane  . 

Cap.  O  mo  fi  cha  te  boglio  bene  ,  perche 
t'haggio  vitto  refoluto  ,  laflare  pacare 
fa  collera  ben  emione  he  io  haggio  bur- 
lati >yc  pe  chifla  bramirà  toia  te  bo^li  o 
crefeere  miezo  carlino  all'anno  de  fal- 
lano 10  t'haggio  pruuocato  à  polla  per 
prouarete  come  ridarelli  in  vn  befuo-* 
gno. 

Vorf.Che  proue  y  che  proue  ie  fee  voglie 
I  fare  yae  menauns  de  f&rugnone,(e  ere- 

flcffi  * 
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deifi  perdere  le  grafie  delle'mie  danm-» 
felle  ,  fcc  voglie  prouarc  ie ,  alorijalon 
fignor  Capitane . 
Cap  Sientimi  Clodio,  credmi,  che  quan- 
no  t'haggiobillo  cosi  refoluto  me  so 
rallegrato  tutto  dehauere  no  feruito- 
re  così  valorufo^  e  così  forte;  hora  iamo 
bene  mio,iamo  à  pranzo,  cha  pe  dilla 
demoitratione  c'hai  fattale  bogho  do- 
nare no  piezzo  de  chilio  dragone  ,  che 
acrili  l'autro  iorno ,  e  Thaggio  fiuto  , 
co  le  vroccole  a  modo  de  pettorina  , 
iamo . 

Clod,  Repardate ,  regardate  ,  che  Capita*- 
aiie  de  cocuflfe.  quande  m'hè  ville  r_fo- 
lutej  e  lui  s'è  ritirate  con  lefcufe  delle 
pi ouc  :  ouieandiame  doue  volete. 

Cctp.  Ferma  e  no  poco  y  che  fe  apre  la 
porta  della  Signora  Ifabella  ,  bedife 
tbfiè  ìfla^  e  auifàmelo,  che  io  me  met- 
telaggio  in  forma  de  collonnicllo  de 
no  tierzo;  ma  non  è  ifia  è  la  ferua  foia , 

SCENA  EVINTA, 

Luigia j  e  li  detti  « 

SEruitrice  Sipnor  Capitaneria  Signora 
Ifabella  le  bac:  le  mani  elapiega, 
chcreihleruita  honorarla  alle  volte 
della  fua  pretensa }  e  tanto  più  adeflò  j 

che 
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che  dice  hauer  bifogno  di  V.  S. 
Cap.  lo  la  feruiria  volentieri,cha  cosi  de- 
lie fare  no  Cauagliero ,  ma  h aggio  da 
ire  prielto ,  pnelto  in  Ibernia  à  bederc 
Taflcdiodi  Dublm  per  dami  (òpra  lo 
mio  parere ,  e  poi  {libito  torno  ,  e  la 
feruiraggio  ,  fe  potrà  afpettare ,  fai  tu 
che  boglia  dallo  fatto  mio . 

luig.  O  voi  ftarecc  troppo  à  tornare ,  lei 
non  vtiol'altro  ,  folo  che  li  diar e  il  po£- 
feflò del  giardino,  chehauete  pigliato 
inaffito,  onero,  chelireltituuiate  il 
fuo  dannaro  :  quella  é  poca  cola ,  che 
fubito  vi  sbrigate,  onde  potrete  fare 
quefto  prima  y  che  andare  in  Ibernia  . 

Clod,  E  poche  feiofe  lei,  ma  per  le  Capi- 
tanecrede  ,che  fie  aflaiflime ,  pingue 
per  conte  delle  cattrine ,  non  crede  , 
che  fee  ne  he  vne  le  per  pauure • 

Cap,  Se  pc  chiflò  folo  me  defìdera3  non 
occorre,  cha  10  me  Icorr  modi,  Clodio 
farà  chillo  cha  belogna  5  hora  io  me 
ne  boglio  ire,  à  reuederence  fra  no 
paro  d'hora  quanto  arnuo  a  Dublino, 
poi  fubeto  me  ne  torno . 

Clod.  iL  padrone  padrone,  in  quelle  votre 
viafge  paflarete  niant  per  le  Bnrgogne? 
de  grafie  fefee  pallate  fate  vne  calde 
recun.endafione  alle  mie  parente  . 

Cap.  Non  ce  palio  no  pcche  bogho  y  che 
lo  viaggio  mio  (ìa  tutto  pe  mare  ♦ 
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SCENA  SESTA. 

Luigia ,  e  Borgognone, 

IO  credo  che  quello  tuo  padrone  fia 
pazzo  affatto  >  manco  fe  fofìè  vn  fol- 
gore, andare  in  Ibtrnia^  e  tornare  in 
due  hore?  ma  laici  amo  <  |i;elto3che  dici 
tu  dei  giardino ,  mi  voi  dare  la  chiaue  > 
òrdtituirmi  1  quattrini  ? 
Clod.  De  grafìe  tralaffime  quelle  ancore, 
purque  ìe  non  Cdcie  niant  né  de  fgiar- 
dine5nè  de  mezce  venime,vn  poche  fu 
le  noftre  ;  ditemi  vn  poc  he  damufèlle^ 
quande  volerne  fare  le  fàltarelie . 
Lmg.  Quando  ci  farà  il  fono  . 
Clod,  Sonerafgie  ie  con  le  mie  delicati/li- 
me infìrumente  3  che  Iole  in  catte  me- 
natine fa  fiidare  tutte  le  ballarine . 
Luig.  Quelto  tuo  fono  io  non  l'intendo  . 
£7w?.  Quande  le  prouerai  non  dirai  così 
amore  mie  belle,  purque  è  tantp  fgen- 
tile  ,  che  fa  rimenare  tutte  le  perfone , 
quande  fe  fone ,  che  difcece  voi^  ve- 
gliarne prouare , 
Luig»  Tu  non  intendi , 
filtra  mufìca  non  fento , 
Che  dell'oro ,  e  dell'argento 
S  t  tal'è  (juel  tuo  inflrumento  > 
Umrai  ogni  intento  i 

De- 
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Denari  ci  vogliono  chi  vuol  far  t'ama- 
re ;  dimmi  via  poco ,  fc  voglio  fìir  teco 
Tappafionata,  non  perdo  io  il  tempo, 
e  chi  guadagna  all'hora  per  merchi  mi 
ha  da  vcttire  y  òcalzarc  ?  bifogna  pcn- 
fare  a  quefb  à  chi  vuol  fare  V  innamo- 
rato . 

€ lod.  le  non  hafgie  cattine  neviT  ore ,  nè 
d'arfgian  per  adeffe ,  quande  le  haiie* 
ra^ie  te  le  donerò  . 

luig.Ed  io  air  bora  ballavo  teco  laga* 
gliarda,  non  che  il  faltarello  • 
Conte  porti  denari  taira  j>m  lieto . 
'Rompe  l'argento-*  e  l'oro  ogni  aìmeto . 

Clod>  Mairi  tante  Signore  Luifte  care, 
non  volerne  vn  poche  ballare  , 

Lriig.E  pur  li,  non  t;  ho  eletto  y  fe  non 
ci  è  il  fono,  che  non  fi  puole ,  va  à  tro*- 
uare  i  quattrini,  che  bal'aremo . 

Clcd.  Credeteme  carij3ime>  &  amatiflìme 
^  bene^che  quande  ie  confidere  le  pene^ 
che  per  amore  le  patilceturte  leienfe 
me  ie  intenfifee,  ma  poi  quande  dn 
mandate  le  denarc  le  pene  diuencane 
più  amare .  le  non  ne  halgie  mfeune, 
corpe  de  fgiude. 

luig.  Tuo  danno  (è  non  ne  hai  manco 
ballarai;ma  di  gratia  torniamo  all'eli- 
te del  giardino.  Il  tuo  padrone  lo  vuol 
confègnare  alla  mia  padrona ,  o  pure 
afpctta,che  li  facciamo  qualche  burlai 
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Clod.  le  per  dirne  le  vere 3  fenfe  bufcie, 
che  non  conuiene  alle  perfone  mie^cir-. 
ca  le  Riardine  non  fafcie  niant,  amor 
mie  pifcinine  ,  fe  non  de  vne  vaghe 
hortifcelle,  che  hafgie  i  core  mie  belle^ 
doue  in  meze  ci  è  vn'albere  amene^che 
è  quelle^  che  mi  da  tante  pene  . 

Luig<  A  Marzo  deue  tìonre  quefto  albero 
che  dici  y  mà  perle  fecche  d'A  gotto  , 
quando  e  quel  gran  cai  io  Y  inamj  tu? 

C/u-tì.  Quelle  è  ie  male  delie  vottre  cru- 
deitade  ,  che  hauete  le  fontane  d'acque 
chiare?  e  non  volete  quelle  beli*  albere 
ina  fila  re. 

Lui*.  Sì  che  lo  farei  volentieri  fetu  non 
fbdi  così  vnto ,  e  bifuntò ,  che  pan  lo 
fguattaio  degrincurabih  ,  và  à  pulirti 
vn  poco,  e  troua  vn  veltito  lindo,e  bel- 
lo^ viemmi  a  trouare,che  forfè  t'apri- 
rò ,  ma  fe  voi  effèrne  più  fìcui  o  vieni 
con  il  fuono  in  faccoccia . 

Che  non  bafla  vn  bel  collare  9 

Con  le  [carpe  à  calcagnino  y 

Ed  vn  vifo  da  Zerbino 

+A  voler  fi  far  amare . 
mala  politezza  de  1  vediti  vuoPefìèrc 
accompagnata  con  i  teftoni,  horsù  a 
dio , 

Clod.  A  die  madamufèlle  $  feerte  che  ic 
voglie  in  ogn>  mode,  e  in  ogni  maniere 
€UVare  in  grafie  è  quelle  donne  fiere; 

vo~ 
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voglie  andare  alle  ftuffe  ma  non  h ir  t 
cartnne  ,  ò  pouere  CloJie  fèi  più  sfa  ~ 
tunate  ,  che  fic  mai  vfeite  da  le  Bu,  9  •* 
gne ,  eccotequa  ìnnamurate,  efe  a 
arfgian,  che  è  le  più  dure  feiofe  le  e 
monde  :  ma  che  importe  di(ce  le  prc- 
uerbie ,  chi  vuoPeflfcrc  amate  dalle  fe- 
mine  bifbgna  e  fiere  ricche,  ò  de  cauri» 
nc.ò  de  virtù ,  ò  de  maflaritie  mobile  » 
le  fone  lenza  cattrine  ^  virtù  won  le  so 
veramente  fé  ic  fie  niantc  virtuofe  y  le 
dimandarafgie  vn  poche  alia  patrone, 
delle  maflaritie  mobile,  ò  de  quelle 
ìe  ne  hafgie  le  parte  mie  y  purquele 
mie  fignorc  madre  tutte  la  ghe  ,  e  cor- 
tei me  ne  fefee  done  de  quante  ne  bi- 
fogne  a  vne  perfònc .  Horsù  trouame 
Vn  poche  de  veftite ,  le  volerne  rime- 
diare alle  membre  iatirilite . 

SCENA  SETTIMA, 

Toh andrò ,  e  B^delino  fuof  iruo . 

Tol.  IT  Ai  veduto  Rodelino  quel  vec- 
IL  JL  chio  y  che  é  vfeito  dalla  porti^ 
celladi dietro  d'Ifabella?  epoimìdi 
ad  intendere  ,  che  altri  che  me  non  la 
gode,  mentitrice  >  disleale,  infida  :  cosi 
tratti  Habella  con  chi  ti  vuol  bene,  e 
quando  fon  fuori  farci  entrare  vn'  al- 
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troi  c  chi  poi  $  vn  vecchio  non  la  pollo 
capire . 

Rod.  Mo  definì  vn  poghettin  padrù ,  com 
volif  5  che  la  fe  mantegna  fe  la  non  fa 
iilfci ,  non  sò  fe  vii  lauì ,  che tucca  la 
fo  intrada  la  confìtte  fol  in  quelle  do 
parodie  chi  glie  voi  entra  bifogna,che 
paghi  la  gabella  non  ve  baita  a  vù  d'ef- 
fer  padru  aflblud  d'entrarle  cfvlcir  dal- 
la porta  denanz  j  e  da  quella  del  vigol 
tant  de  .dì ,  quant  de  nott,  feriza  pagar 
negotta  ? 

Tel.  Veramente  tu  dici  il  vero ,  ma  chi 
farebbe  quello,  che  vedertela  fua  don- 
na in  braccio  ad  vn  altro  3  e  non  le  ne  I 
rifentiflè?  certo  che  farebbe  di  fallo  y 
haurebbe  vn  cuore  di  diamante,non  di 
molle  camello  non  lo  poflò  comporta- 
re ,  è  forza  ch'io  entri  i  n .cala  di  que'ia 
■pòltroncella,  ed  in  mia  vendetta  li  dia 
tanti  fchiaffi,  e  calci  quanti  ne  potrano 
vfeire  da  quelle  manine  da  quel  ti  piedi. 

TsOd.  Oguardèache  diagol  fe  redus  vna 
pouera  Corcefanacon  iti  sò  morus^che 
non  fol  i  la  voion  lira pazza  à  lo  mod 
fenza  mai  darghe  vn  bez ,  ma  fe  i  ghe 
trouavn'olter  j  che  forfè  ol  ghe  deue 
iomminiftfà  5  i  ghe  voi  riuede  ol  cont 
coi  (chiatti  An  padru fentì  vn  poghet, 
le  mola  liuralfabdla  y  quand  che-vù 
ghe  haurìdai  de  i  fciaffij  e  che  lari 
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vfcid  fora  de  cà,  la  fc  ferri  dentr  ,  e  glie 
faga  entra  de  i  oitr,non  fedamente  vec- 
chi, ma  anche  de  zoutni ,  e  à  vù  ve  fa- 
ghi  iti  vii  paliti  fora  de  tutte  dei  fa 
portj  come  pifferai  la  air  hora  ?  mudi 
mudè  pcn(ier,ché  1  fònici  fon  zult  com  ! 
l'Api  j  che  chi  ghe  fa  carezze  fon  padru 
de  tuce  ol  fo  Jolzpr,  ma  chi  le  voi  (im- 
pazzar le  ghe  volta  l'aculeo  y  e  i  fa  re- 
nar tanti  babbiù  . 

Tol.  Vuoi  che  ti  dica  ,  che  hai  ragione; 
è  proprio  bene,  ch'io  m'infinga  di  non 
vedere  le  fue  attienila  in  tanto  mi  pi- 
gli quelta  ccnimodità,  che  dalla  fortu- 
na mi  fi  prefenta,  etìn  tanto  che  mi 
volge  il  crine ,  non  fia  lento  à  pigliarlo. 
Ad  ogni  modo  so  che  mi  paflàrà  queftj 
ghiribizzo  di  voler  bene  à  coftei ,  per- 
che come  dice  il  Pattar  fido ,  %  troppo 
conuerfar  genera  noia .  Li  promifi  vn 
mele  fà  di  fpolarla  . 

Pyod.  Noi.',  fasi  vedi  padru,  che  ol  ve  le  ag- 
granerebbe  tant  la  tefta,  che  de  cazza- 
do;  facilmente  a  diuent&rciièu  Ccruo. 

Tol  Nò  nò  non  ci  e  pericolo  ,  anzi  t'aiTi- 
curo  ,  che  quando  hò  veduto  quel  vec- 
chio vfcirh  di  cafa  mi  fi  è  feemata  in 
modo  la  beneuolenza  ;  che  pare  che  più 
di  lei  non  mi  caglia ,  ma  perche  come 
tu  (ai  j  ne  ho  da  lei  molti  regali  con 
rimbianCùrmi,e  tenermi  tornito  di  ca- 
li 4  milcic 
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nnfcie ,  fazzoletti ,  e  fimil ,  voglio  fin- 
gere volergli  quel  bene.,  che  gì'  ho  vo- 
luto per  il  paflàtp  ;  fe  poi  trouarò  me- 
glio mi  accomodare  al  tempo . 

Tcd.  Adefs  vu  m  lad  da  zouen  fauijVpru- 
dent ,  com  fi  vu  ,  mi  so  verament  ,  che 
non  haui  btfogn  de  i  miei  confei,eflènd 
vù  perfettionatiilim  nell'arte  amato- 
ria ,  ma  perche  l'amor  grand ,  che  a  ve 
port,conzunt  all'obligli  della  feruitiì 
valente  voi  proprij  darue  qualche  am- 
maellrament . 

ToL  Credimi  Rodolino,  che  non  mi  fai  y 
fe  non  gran  fcrtiitio  a  pormi  auaiiti 
quello  ,  che  in  quelli  cafi  à  te  pare  per 
meglio . 

Korf.  Hora  padru  me  bel  ol  fe  dis  per  pro- 
uerbij ,  ehe  i  fornii  fonzuft  alla  ferne- 
ianzad'vna fiera  d'vn merci,  chefoi 
mi,dou  la  fo  mercantia  non  è  olter  che 
inganni,  che  fintili ,  che  tradimenti  >  e 
che  ol  fia  ol  vira  mi  vel  premerò  adefs: 
in  primis  non  ve  par  (parlam  della  fiu- 
ra  Ifabeila  ,  che  tucch  i  fornii  non  fon 
de  fta  nadura  )  che  quelle  trezze  bion- 
de inanellad  non  fian  fintiu  ,  ò  fiur  sì  y 
che  i  non  fan  oltr  che  laaars  tucch  il  di 
conlifcie  di  curcuma,  de  regolitia  de 
zafferan,  de  herba  rozza ,  e  che  foi  mi  : 
fe  venid  ai  moftaz  ,  non  vedi  >  che  l' è 
fpeliid  Cottala  biaccha  3  ol  folimad ,  ci 

cinabr 
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einabr,  e  quei  bei  tettincche  la  ve  mo- 
ftra  infci  bianche,  e  morbide,  le  fa  ftar 
fora  del  bufi  i  forza  de  fafcie ,  e  le  fà 
bianche  con  cent,  e  mille  acque  ftillad* 
c  fic,  &c.  che  però  a  ve  conci ud  >  che  fe 
vù  voli  andar  a  fio  mercad,  ol  bifogna 
che  anctw  vii  ghe  pone  de  iìà  medefi- 
ma  mercanzia  y  che  così  non  hauti  da 
comprar ,  ma  baratean,  e  come  disol 
proiierbij  ghe  rennerì  pan  per  fogazza^ 
e  fari  com  dis  l'ArioIt , 

Così  d'afie  fi  trahe  chiodo  con  chiodo . 
almment  le  ve  potrat  aggabbar,e  mat . 
firn  quella  rufHanazza  de  LuiCi,chc  l'ha 
mille  contrafegni  da  fuzzir  . 
Tol.  Grand'huomo  fei  Rodolino,  ancora 
io  non  ti  teneuo  da  tanto  :  Egli  é  vero 
ch'io  fono  alleuato  in  corte,  oue  s'affi- 
nano i  ceruclli ,  che  però  anch'io  sò  la 
parte  mia  delle  malitie,  &  inganni  di 
quefte  ribalde  mà  nondimeno  confeflò 
effetti  di  gran  lunga  infenorc,che  però 
ti  prego ,  che  all'occorrenze  non  man* 
chi  ,  come  hai  fatto  per  il  pafiato ,  di 
darmi  quei  ricordi,  che  conofcerai  gio~ 
ueuoli  al  mio  cflere  * 
Upu.  Mi  per  la  parte  mia  de  mi  come  ve* 
fter  fenudor  aflcttionatiflèm,alias  Ro-» 
dolin  de  Rodolantisà  non  mancarò 
mai  de  poruinnanz  medi  quei  affori- 
fon,e  .quelle  mallìm,  che  vedrò  ben  pec 
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vù>che  gnianch  Ouidij  con  t&cch  ol  so 
trattad  de  arce  amandi  ol  noia  m'arri- 
uerà.  Olbefogna  dunque  in  primis, 
quande  che  vù  arriuad  in  ci  della  du- 
ra ,  che  habbiad  occhi  de  orb,  che  non 
vc^i  nègotta;  orecchie  de  mercant,  che 
non  fentan,bocca  de  fircna,chc  Tempre 
alletta,  &  in  fin  del  fin,  chefiadi  alla* 
conditili  d>vn  cagnolin ,  che  quand  ol 
ved  la  padrona  non  ghe  fi  olter  che  ca- 
rezze ,  faltandogh  co  i  zampetti  adofs, 
c  fagand  mille  zognetti  con  la  coda; 
che  f  àgami  inferì  vu  fari  ol  dominus  do- 
minalo ,  ol  padrù  padronoro ,  maftr 
de  ca,  fcale ,  defpenfìer  de  tuccha  la  fo 
entrada ,  {èbenlafofs  più  larga,  che 
olmarrofè,  vùfarì  la  lo  vida,  olfo 
cor  >  ol  fe ben  acredini  à  mt ,  che  in tta. 
politega  tanta  voraff  afler  miitra  quant 
ìnnamorad  fon  mai  dadi  al  mond  .  Se 
po  (che  queit  interuicn  fpefs  )  le  ve  di- 
mandali velli,  pifon  de  cafa,  dener  per 
paga  ol  mercant ,  ò  fimil  bàiadrj  e  vù 
fubit  refpondì ,  che  afpettè  vna  lettera 
de  cambi  per  ol  banch  della  Suina,  che 
airhora  a  ghi  dari  y  ma,  perche  mi  co- 
nos,  che  vìi  voli  entra  dalla  Siura, 
laficrò  ol  rafonament,  nfei  bando!  à  vii 
oltroccafion. 
Tel.  Chi  haurebbe  mai  creduto ,  che  fot- 
te quello  vellicacelo  buftbnelco,  fotto 
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quello  moltaccio  di  Bertoldo  fi  atro- 
uaflc  coli  bel  ingegno  ?  veramente  Fe-* 
cero  bene  gl'antichi  ad  honorar  Efopo* 
che  feben  brutto  ,  era  cofì  brano  hlo^ 
fofo ,  ma  aflài  megliofaròio  fe  noit 
citante  la  tua  deformità  t'honorarà 
fempre  come  mio  duce  f  e  macftro  an* 
diamo . 

T<gd.  A  ndem  ,  e  in  fin  che  mi  fon  con  vìi 
non  ve  dubitc  de  negotta  ,  che  mi  oF- 
feruarò  in(i  ben  1  fo  ragir  ,  che  ol  farà 
impoilibil,  chele v' agabbi,  màfour 
ol  tuch  recordef  de  non  metter  ol  deci 
in  tcranell,  fe  non  >  voli  andar  a  Cor- 
fu  fenza  barca  r 

SCENA  OTTAVA. 

C  Iodio  Borgognone* 

OChe  matte  gIoriofe,che  è  lemic  Pa- 
dronc^  è  fpedite  lui ,  non  fee  ti  ha 
più  niant  delle  Fceruelksquàde  noi  lìau 
me  arriviate  alle  mafone  ha  prete  vne 
grande  pile  >  che  itane  alle  Foche  e 
n'ha  canate  vnc  pezze  di  porFcc  cotta 
con  kcauole  ,  edi(ccue>  Clodie?  Si- 
gnore? tè,  maufge  quelle  Dragone  :  le 
Fubitc  rifponde  y  e  non  Padrone  ,  non 
vi  icte j  che  qndìe  è  por(ce,che  ci  fono 
k Iarde  alte  due  dete  ,  e  lui  in  collere  , 
B  6  tene 


ta  noi\  le  conofce,  purque  non  fei  ho- 
me de  guerre  :  le  poi  per  non  litigare  1* 
hafgie  manfgiate  per  porlce  indragoni- 
te  .  Adeffe  mo  mi  mande  à  ritrouare 
{certe (follatore ,  cheli  deue  le  dcnare 


fcie  ie  ,  ma  che  moltajfcie  è  quelì  ,  che 
viene  da  quelle  vicole  >  voglie  ritirar* 
me,  che  non  me  vede  . 

SCENA  NONA. 

Grattano,  e  Clodia. 

N  fin  quand  vn  è  filofof,  e  Dottor,  cò- 
m'à  fo  mi ,  adutturad  a  Blogna ,  madr 
de  tutt'i  ftudi,  ol  belogna,  che  fempr  al 
penfi  al  consideri ,  al  imazini  tutt  quel 
che  deu  imazinar  confiderai",  penfar  vn 
Duttoisch'ultrament  non  peniand  non 
confìderand>e  no  imazìnand  Te  farà  fti~ 
irà  vn  cuiuni  pecus3che  vuot  mo  dir  ti 
Gratian;non  altr  fe  no,che  la  imagina- 
tion ,  ol  pender ,  eia  conhdcrationlc 
fon  madr  delle  teienze ,  le  faenze  fon 
madr  delle  virtuale  virtù  fon  madr  del- 
la rafon ,  la  rafon  del  zodìtij ,  el  ztidi- 
tij  della  comprenllon ,  la  comprenfion 
dell'aura  >  i'oura  dell'effett  e  T  effett 
i*  è'I  padr  d'ogni  cefr,  in  mo  J ,  che  chi 


per  ie  fgiardine  delle  poffefl'c 


fa- 


.  yen- 
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penfa  imazina ,  c  confiderà  o!  sài  Te 
virtuos^  Tè  rafoneuol  ,  zuditìos,  oì 
comprcnd ,  l' oura  ,  e!  fa  tutt  ol  di  li 
calìvìl  in  aria,,  com  à  fo  mo  mi  adef£ 

Clod.  Eccote  meze  baioche  ,  e  rincornm- 
(eie  da  cape . 

Grat.  Pian  vn  po,  cofadifiu  vii  del  cau  fto 
caul^  va  nom  equiuogh,  enValJ^ 
Ariftotel  aldizeft  trentaditj  che  però 
befogna  farfì  intenderle  dichiarar  con* 
à  l'intendi . 

Clod.  le  intende  j  che  rincominfeie  dal- 
le principie . 

Grat Sto  principici  vuol  dir  ,  quand  fe 
cominza,  dopoelcominza  oi  glie  ol 
el  mezj  e'I  fin ,  e  dopp  e  "1  fin  fe  i etor- 
na al  principi ,  in  mod  ,  chequeft'é  va 
circol ,  e  fe  Pèvn  circol  ol  fard  vna  fi- 
gura ,  fe  l'è  figwra  ol  farà  vna  parte ,  <£ 
T  è  part  ol  non  po  effer  tutt'in  mod  3 
clic  vii  non  voli,  ehe'I  diga  tutt . 

Clod.  le  diche  3  clic  rincominfeiedacape, 
echelcndichetucte. 

Grat.  Mo  lamie  bieituzza,  faui  vù  cola, 
voi  tutt'tutt  l'è  va'  a,Uettiu  ,  adiettiu  e 
vna  pan  della  gramatega,  la  gramatega: 
è  vna  feienza,  la  (cienza  è  vn  operatioa 
dell'intellett  ,  e  l'intellett  ftd  in  tei  cau , 
in  mod,  che  tuttftà  in  tei  cau  . 

Clod.  O  qtiefle  fi ,  che  yal  mezze  groffej  c  h 
padrone  mic> 

GìTff* 


che  chi  e  Padron  comanda,chi  coman- 
u  a  hai  domini ,  chi  hà'l  domini ,  c  Pa- 
droni fi  che  fc  mi  ve  fo  Padron  a  ve  co- 
imnà  donca ,  che  ltadi  zitt ,  c  che  me 
lafiadi  rafonar ,  che  non  m'interrom-* 
pid  quaud  che  parli  con  tant  ciarle,  che 
inai  la  fenì . 
Ciad,  Quelle  è  vne  meze  fiore ,  che  difee^ 
e  ìe  mai  parie  ,  e  aderte  difee ,  che  (b- 
ne  vne  fciarlone:  e  paefane  r 
Grat*  Che  pai  fan  >:  che  paifan  5  paifan  foif 
quei,  che  habitan  in  tel'iftefc  luogh  >  ol 
jogh  Tèvii  predicament,  ol  predicamét 
è  loziea,  la  lozica  fà  1  argomenti  argo- 
ment  conclud,  però  mia  concluda  che' 
vù  fi  vn  beftioiT,  e  com  tal  &  v'iafs,  a  m* 
aracuiriand,.  e  min  vò^à  ritteders  r 
Clcd+Q  che  polii  andare  come  le  (cerne 
le  come  in  tette,  e  ie  cane  alle  colte  t 
ma  ecche  va  altre  ,  che  ha  più  feere  de 
galant'homine  :  àdie  paeiane , 

SCENA  DECIMA. 

C Iodio ,  focaccia :  ,  Luigia  ,  Ifahella  Vo-*- 
li  andrò ,  e  Bgdolino . 

Jac.  f~\  A  dio  monsù^come  va  la  guer- 


Clod.  Che  mònsu ,  che  monsiV,  ie  sò  cfpa-r 
gnuole,  e  viue  Spagne  r 


Uc, 
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He.  O  qtiefla  lì  ciie  vale  vn  briccole* ,  co- 
me à  dire  tu  non  Tei  franzefe  ? 

Clod.  le  ce  diche ,  che  fonc  efpagnuofe 
caucre  ,  e  viiie  (pigne  ,  e  le  tu  ancore 
non  diche  vitie  fpagne  ti  voghe  doni 
de  cò  de  fgrugnone .  Viue  fpagne  vea- 
terbiiì , 

Iac.  Viua  francia  viua>  e  Ce  tu  ancora  non 
lo  dirai  ti  voglio  dì  quattro  faiaccpla^ 
te  nel  cotogno  ,  ò  quattro  fècarelie  fu 
le  ciarde,  che  de  pachete  ti  voglio  ti 
fuggi  fino  al  culifeo  . 

Cl$d.  O  Rumanefche  franciofate  cuchin, 
di  viue  fpagne  :  cornute  . 

fttc.  E  viu a  francia. 

Clod. Macario 3  figlie  de  vne garze,  fee 
voglie  proprie  fare  à  {grugnone  . 

Luig.  Licaccia  che  rumore  è  cjuefto ,  che  ! 
faiquun  ftrada  con  quello  francefe  , 
che  non  fagluxhe  la  (ignora  t'a(petta£  j 

Clod.  Che  francete  j  sò  eìpagnole  con  le 
nome  delle  tue  dubole,veiae  gabrine?  | 

Lnig.ìSoii  m'ingiuriare  à  me  francefac- 
ciò  porco_j  lecca  brodi,che  ancora  non 
m'hai  villa  in  collera  ,  e  poi  voi  f  arci  T 
innamorato  con  mc,mà  fc  non  te  l'ini- 
patto  mio  danno. 

Clod.  PerHonateme  canllime  fignore  Lui  -  j 
fcc^  perche  le  fpagne  con  le  rranfee  mJ  \ 
ha  fatte  fare  quelle  male  crcanfe . 

Lu<g.  Non  occorre  alerò  >  conofeo  aderta  jj 

qua  il-  j 
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qu  aito  pei! ,  leuamiti  dinanzi,  e  non 
mi  fare  mcol!enre,che  le  comincio  fon 
peggio  d* vn  rofpo  ;  che  fputa  la  {lizza 
lontano  vn  palmo  . 
afa.  Con  chi  gridate  madonna  Luigia  V 
hauete  con  quello  francete  ne  ?  eia- 
Iciatelo  andare  alle  forche  . 
Ch'd,  O  ceche  le  reite  dalle  carline ,  che 
difecte  de  francete  voi  madamufelle> 
ìe  Coi  efpagnuole  ,  e  per  le  fpagne  me 
rnanfgene  vne  piatte  de  lafagnone  viuc 
ipagne  * 

Jfrt.Come  ,  che  tu  tei  fpagnuolo  ,  te  tu 

parli  francete ,  e  velli  alla  francete  ,  al 
ficuro  tu  deui  hauer  fatto  qualche  far* 
baria  c  per  coprirti  adeffo  fìngi  cT  effe- 

re  fpagnuolo  ♦ 
£lod>  Che  Turbane,  fongalant*horaine  ,  e 

so  fpagnole. 

lae.  Saiiio  iuro,  elafiatelo  ftà  padrona, 
ehc  Io  voglio  be  riftlà  io  . 

TaL  Ikìt'è  veriffimOj  che  lungi  da'bei  ro- 
llìi occhi  non  poflo  pur'  va  momento 
rimanere ,  che  però  non  tantoflo  fuori 
di  caia  hauete  pollo  il  piedtjche  il  mio 
coreda  inuincibile  forza  m'ha  fpinto  à 
feguit^m  5  nìi  che  hauete  ben  mio  di 
noia5che  caratteri  d'ira  vedo  io  impeci- 
lo nel  volito  bellulimo  vifo  ? 

Ifab.  Bene  arriuatD    mo  caro  x  &aoia^ 
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Clod.  Padrone  mie  de  grafie  innanfi  chè 
fafeiate  altre  coiti plimente  ,  laflateice 
finire  le  no  Ire  lite  .  Hora  fcguitanie  fi- 
gnore  Luifcc  bene  mie  ,  ic  diche ,  che 
foi  fpagnuole  >  e  come  fpagnuole  voi"-1 
rie  fcaldarmè  alle  voftre  fole  . 

7?oL  Forfaatc >  importuno  ,  kuatimi  di- 
nanzi:  e  fiate  allegra  fignora  Iiàbel- 
la,  che  ci  è  dinuouo. 

Jfab.  Nienre  poflb  dire  fignore,fe  nonché  4 
fentiuo  madonna  Luigia  à  gridare,  ne 
lapendo  con  chi  fon  vfeita  fuon>&  hò 
ritrouato,che  gridaua  con  quello  frati- 
cefaccio,  e  perche  ancor' io  gttiò  det-* 
tocche  è  francefe. 

C/oi.  Come  fra.icefe,  ic  diche,  che  fot 
efpagnuole  ;  corpe  de  Piate  . 

Jfab.  Mi  è  faltato  alla  voce  gridando,  ché 
è  fpagnuolo ,  che  quafi  m' ha  affordato 
con  i  gridi . 

To/.E  tralafciate  quelle  bagatelle  di  aiuti 
momento,che  cola  hai  tu  fraace&cciaì 
che  pretendi  da  quella  (ignora . 

Clou.  Piane,  piane  con  ìe  fuperchiarie  ;  ì 
vne,  à  vne  darafee  fodisfàtione  a  acce, 
da  Saturi^,  line  alle  Lune  .  le  priorie  « 
■ramai  te  non  pretende  mante  da  queir? 
damufeilc  tutte  Iefgiadre  ,  e  belle ,  fé 
non  che  me  fciame  francefe ,  e  voi  che 
pretendete? 

TQd,  Padrù  laghe!  andà  ili  fu  i  forchi,  che 

mi- 
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mi  l'hò  conofud  in  Paris^quatìd  che  mi 
she  fui  col  Duca  de  Mantoua ,  e  fi  sò 
che  l'è  vn  far  bacchiate ,  e  sò  che  ol  Rè 
de  Pranza  ol  fé  fruftà:  perche  l'haueua 
uibbad  certi  denari  al  so  padrù  . 

Clod.  Te  ne  menti  per  le  gule,  che  ie  non 
Ione  mai  fiate  in  Parifge ,  e  non  cono- 
Ice  ne  Rc>  ne  meze ,  e  tu  fèi  vne  gran 
bufeiarde,  fé  voi  dire  quefte  feiofe . 

J^orf.  Come  che  mi  fon  bufard ,  che  l'è  più 
le  verità,  che  hòdich  à  me  dì  che  ,  non 
fon  i  alber  apprefs  ol  lid  dol  mar ,  e  fi 
à  tei  mantegnirò  in  tuch  i  mod  che 
vorratt  ti  Francefaz  . 

C lod.  E  pur  li  con  le  francefe,  fo  Spagno-' 
e  sò  galantomane  più  che  non  fetu, 
babbione  , 

tmg.  Vogliamoci  pigliare  vn  poco  di 
fpaflò ,  e  poi  andiamocene ,  che  qui  fi 
perde  il  tempo  .  Coltili  e  ìmbizzanto^ 
adeflb  {e  noi  li  diciamo  qualche  cofa  di 
Francia  fi  darà  alle  liregge ,  però  an- 
diamocene à  vno  à  vno  s  che  sò  che  fi 
arrabbiata  . 

Jfab.  Tu  dici  bene  il  vero  ,  e  voglio  eflere 
io  la  prima .  Senatrice  Signor  France- 
fe ?  perdonatemi  fipete  fe  vi  hauefìì 
offefo . 

Clcd.  Videt ,  vìdee ,  difee ,  che  ie  It  per- 
done  Tofiefe  ^  e  poi  mi  offende  di  no- 
uc,mà  non  fci  voglie  dar  niente^  che  le 

paro- 
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parole  delle  fcmine  non  vaglie  le  ne  in 
fgiudiflìe^  ne  fore  di  fgiudiiìe . 
Litig.  Orsù  andaie  là  Signora  Ifibcl!  i , 
habbi  patienza  ve ,  che  tu  Tei  F^ancefè 
di  vcftito  di  parlarceli  portammo,  & 
in  (anima  fei  Francete  fino  nell'offa . 
Clod.  Te  ne  mente  per  le  gaie  :  ab  nò,  me 
.  ne  mente  ic,  carufcie  ,  &  amatulce  be- 
ne mie,  non  me  dite  pai  Francete.,  che 
vele  dìmande  in  curtelie  :  fife  ne  va 
lei .  Va  con  tutte  le  diable  delle  mun- 
de. 

Tot.  Non  tanta  collera  nò ,  che  fé  tu  ti  - 
pacifichi  con  cofìoro  voglio  oprarmi 
in  modo  col  Signor  Ambafciatore,  che 
farò  che  ti  pigli  in  corte  al  fuo  fer- 
uitio .  SSÉ^ 

Clod.  O  quante  de  pafeenfie  bifogne  ha-* 
uere  con  cottore .  le  ve  diche  >  non 
voglie  voftre  Ambaiciatore y  corpe  de 
Sgiude  » 

Bod.  O  diaiog  ti  fc  ben  fantaftegh  ve  mò, 
non  (at  ti  3  che  ol  Signor  Poliandr  ol  te 
pòogn  forte  de  {emiri  j,  anche  con  1* 
iftefl  Rè>  che  Tè  so  affe:tionatiflèm  . 

Cloi.  Sia  benedett  le  Rè  ,  leFranfcie^  e 
quanc  Bergamafch  fe  trouane >  re  non 
voglie  quelle  raccomanda  fìone  • 

Iac.  Giuro  macone >  che  tu  fei  matto  fei, 
fc  qucfti  ti  voglono  aiuta  con  TAmba- 
fciatorc  >   che  ti  potrebbe  p^Ja  per 

fguat- 
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igu'ittaro,  c  tu  non  ci  voi  credere. 
od.  O  tu  adeffe,  che  Tei  reftate  fole  ,  hai 
da  fare  le  penitente  per  tutte  >  di ,  viue 

Spagne  . 

e,  Che  Spagna ,  viua  Francia  . 

fQ:L le  diche  Spagne ^  iete  diche  Spa- 

Vanno  i  pugni  ^  efinìfee  V^Am . 


LA 


LA  FAVOLA 

DI  DANAE. 

Intermedio  Primo. 

Cìohc  j  dimore  >  Coro  di  Grafie  3  ò 
d: '^Amorini ,  Danae  >  e  Istrice. 

GÌO,         Hi  crederebbe  mai; 

V_v  cbeU  lettor  dell'olimpo, 

Colui  y  ch'è  onnipotente 

Riuohe  a  fuo  piacer  gl *  aflrì ^  e  le  sfere 

Hot  gi  fojTe  fr^ato  s 

Lafciar  la  l  eitade 

Ter  terrena  bel  t aie  ? 

Quel  ,  che  col  braccio  eterno 

Strali  ,  e  fulmini  auenta  5  horfia  berfaglio 

-A  ben  mille  qi<  adrelle , 

Ch* e fcon%  da  due  luci  altere  >  e  belle  } 

Eccoci/io  lafcio  il  ì^egno, 

Jlmir  del  fummo  Empirò 3 

JE  dietro  te  mi  vegno 

Fuor  del  celefte  giro? 
Chor.  Oh  ejuante  puoi  belle^/t 

Congiunta  con  *4morf 

Gioue  per  lei  d'f prezza. 

Del  Citlo  efìW  }(ettcy  . 
Amo.  V  tente  ,  e  fummo  Vadre  ; 

Quella.  belU  per  Chi  t'accendo  in  terra 

E 


E  tanta  3  e  tal  c'hauer  non  deul  a  fdegn$ 
Ter  lei  feguir }  lafciay  U  Cielo,  ti  ì\egnQ 

Eccola  à  punto  y  ch'efee 
Valla  fecreta  fianca 
C  oh  la  T{jttrice  à  lato  . 
Ardìfcì  y  affronta;  ajfatf, 
,  ,  lS{in  denono  temer  lei  immortali  » 
GlQ.  Dici  il  ver  mio  fanciullo  ^ 
3  y  ISjll3 amorofe  imprefe 
,  y  Bi fogna  efer3  ardito  • 
Ecco  che  t* obbedì fcoy 
Il  del  t  i  fatui  ,  q  Vanna  • 
An?J  più  tofio  Vea3 
Che  nou a  Citherea 
Mi  fembri  al  yifo  • 
Cho.  0  quanto  i ne ontr affabile 
£  l'amerofo  firal^ 
0  quanto  e  ineuitabile 
iy  Amor  colpo  mortai 
Kilt.  0  troppo  temerario  e  troppo  ardito 
E  come  efi  sfacciato 
V3 entrare  in  quefio  impenetr ahi l  loco  } 
GìoB  3  5  Amor  per  tutto  ha  l  paffo 

y  >  2{e  li  chiude  il fentier  calce,  ne  f  *ffo\ 
Kilt.  Amor  mai  fu  cagion  d3 atto  yillano 

3  y  Ch3 è  villania  / 3 entrar  douenon  lice  0 
GIo.  y  3  Amor  legge  non  ha  è 
2  y  Ter  batter  la  beluga 
y  y  Ogni  licenza  da\ 
Kilt.  Ma  quefio  non  e  Amore 

E  più  tf.fi o  dolore . 
Gio,  &  Amore  s  ò  furor  fa 
Cifai  «uìche  m3  ine  end* 

Vorrei 


Varrei  chefoffe  miai 
Nllt,  Vun  que  amante  tu  fei* 
f  uggì  da  gl'occ hi  miei, 
Vana  e  mi  a  cara  fig  'ia 
Credi  à  chi  ti  configli  ay 
S'egli  d'argent»,  e  d'oro 
?{on  ti  dona  yn  te  foro 
7S[on  li  dare  il  tuo  amere  3 
3  ,  Che  yal  più  d'yn  tefor  virgineo  fiore  % 
Chor.  0  che  abufo  crudele, 
y noi  yendere  il  contento 
Solo  à  fre^n  d'argento 
Quella  dona  infedele  . 
Dan.  7\L<?  tefor i  yogl3i0y 

yender  ad  alcun  yuQ  l'amor  mio  ; 
Teregrin  terna  fuori, 
Ch'io  non  yendo  y  ne  dono  i  propri  amori^ 
Ntlt.  Viglia  non  lo  fj  recare 

Tur  che  fojfa  portare. 
Già.  Giouinetta, 
Tafì fetta 9 

Del  tuo  bel  non  fuperbire, 

La  bellc^a 

Con  p' efedra, 

Come  nebbia  f  i  0l  fuanire  , 

Te  fol'amo, 

Te  fai  bramo y 

Cor  mio  caro  J  anima  mìa  3 
Terche  fera  , 
E  feuera 

Sei  verme  >  che  non  fei  pt*z 
Dan.  Dunque  perche  tu  m'ami 

J'fw  rròfrftf  4 riamarti.*  <d<n*t 

Si 


48 

Si  troua  qu  ejta  legge? 
E  chifel  tu,  che  t  cento  ardifei^  e  brami  £ 
Ciò.  Io  f attor  e } 
Creatore 

Son  ài  quanto  al  mondo  vedìx, 

Tsegni  ,  e  Bjgi^ 

'I-alme  ,  e  fregi 

Sono  fette  de'mieì f  di. 

Deh  fle  (fa> 

yjmcrof- 

Volpi  à  me  y  deh  -volgi  il  guardò  J 

Quei  di ui ni 

Tuoi  rubini 
-  Dona  à  me  per  cui  tutt\  rdo  . 
Ouel  tuo  Ceno 

Tutto  pieno 

Di  dolcezze  >  e  &  cwtentì 
DÀ  in  mercede 
Di  ini  a  fede 

Di  mìe  pene  >  e  di  m  gì  /lenti  , 
lar  che  tremi) 
lei) e  temi 

In  veder  quejìo  mio  vifo  ; 
^(en  temere  y 

Che  vedere  favoni  bora  il  Taradifi  t' 

Se  mi  gì  tua 
'forni*  noua 
Qutl  che  vedi 
J^u i  a3 tuoi  piedi 9 
Che  per  te  more  ,  e  languì fee 
£  quel  Ciouc 

Va  cui  pioue.  »  .      .  ' 

guanto  il  mondo  ama>  &  ambifce\t 

se 
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Si  mi  gìoua 

Torma  nona 
TJgliaròyfi  tu  lo  yuoi 
Ob edrente  y 
Kìuerente 

Solo  io  fono  accenni  tuoi m 
Dan.  7^0 n  sò  Ce  tu  felGloue,  h  chi  tifa 

Ci)3 io  giù  non  rìconofco . 

7^e  xò  ante  tu  pojf x  In  quefio  loco 

Uff  er*  entrato  mai  3 

Che  dai  mio  genitcr  c*n  molta  cura 

Sò  pur  ch'egli  è  guardato  : 

Ma  qualunque  ti  sii  fe  pure  brami 

Va  me  fiamme  d'Amore  . 
Scendimi  pure  In  larga  pioggia  in  grembo 

Che  t~  accorrò  affai  lieta  y 

7(cn  fperar  altrimenti  dal  mio  Amore 

Guiderdoni 3  ò  mercede  % 
GÌO.  Ccm'h  ai  detto 

In  effetto 

Hor  hor  p$ng*l  tuoi  comandi^ 
Beh  tu  pria 
2{jn  più  ria 

Utuo grembo  in  tanto  [pandi  l 

Chor,  Amor  infieme,  Ó*  oro 

,  ,  Entrano  da  per  tutto  9 

3  s  Se  bene  yno  è  infinCat$3  e  altro,  ftffft 
Dan.  Tarti  quell'importuno  9 

Hora  vedremfe  in  oro 

Tuo  cangiarfi  à  fua  pcfia  • 

MA  che  fento  che  *>igg*o  ? 

Sento  fonarmi  in  grembi  $ 

fVgWf  cadérmi  in  fono 

C  Au- 


lauree  temete  f  è  quale 

Dal  pallido  colore 

"2S[e  veggio  vfcir  fplendvre  f 

Ohimè  di  nouo  ancor  forma  rimuta^ 

JEccomi  fommo  Gione  3 

JEccomi  a' piedi  tuoi  y 

Tà  di  me  quel  che  tuoi . 
Ch '">.  Hor  godi  Gione,  hor  godi 

I  dejiati  haci  , 

Stringi y  del)  firìngi  ì  nodi 

Delle  braccia  tenaci  5 

Che  quanto fìr etti  più >  più  f rn  aeraci  % 
Amor,  Doue  non  giunge  Amore 

yi giunge  Amor  dell9 oro  3 

Mà  vedremoin  dolore 

Cambìarfi  il  fuo  te  foro  : 

Quindi  ogni  donna  impari  y 

Che  quefio  fine  hanno  i  defiri  auari  % 


Fine  del  primo  Intermedio  t 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA, 
focaccia  folo . 

Vel  marrocco  becco  de  quel  franze- 
{él*hà  frappata  bona  atte,  che  fe  ce 
fìaua  troppo  ,  moftarda  aiofà  giù  per 
le  frofce  ve  ;  e  fe  le  poteuo  mette  le 
grappette  alla  gola,  li  volcua  fa  cac- 
cia tanto  de  lingua  .  Haueua  da  fa  con 
noftrodine,mà  le  me  capita  più  innan- 
zi con  quefta  fionda  de  brocco  li  voglio 
fà  frullai  fallì  intorno,  che  de  pacche- 
te  fe  butterà  giù  pc  la  calcofa  à  rom- 
picollo, glie  la  voglio  fona  à  quel  bar- 
ba de  porco .  Haueuo  penfato  de  ci- 
gneme  la  faracha ,  esàch~belIacom- 
parifeenzache  ne  fa  fui  fianco  y  e  fe 
per  difgratia  Rincontrano^  li  fàceuo  ti- 
ra le  tirante  affé,  e  come  ce  sò  sbrina), 
e  letto  j  e  come  sò  mena  le  melcole 
quanno  bifogna,  batta  come  lo  trouo  , 
glie  voglio  fa  vna  verniadei  diauolo  , 
che  tante  come  (e  domanna ,  Luifcu 
m'ha  fatto  vettì  alla  franzefè,  come 
sò  adefiò  per  fonagliela  atte  che  ce  la 
voglio  attacca  :  ma  to  eccolo  ve ,  letto 
Iacaccia,  ftà  fui  tuo . 

C  %  SCE- 
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SCENA  SECONDA* 
C  Iodio,  e  focaccia. 

€lod.  Apitre  le  patrone  >  Thofte  >  e  I 
Phofterie  Ione  caufe  dclì'alle* 
grefle  mie  ;  ò  che  ere  bone  quelle  mo- 
scatelle ,  che  haueme  beuute ,  e  quelle 
vernacele  era  do!  ice  piccante  ,  che 
me  fa  {lare  allegramene  >  ma  che  vede 
ie ,  le  fciafé  camin^ne  ,  te  te  -,  Ita  à  vi- 
tìere,  che  (è  fa  le  -metamorfofè  delle 
immde,  che  prime  ftaue  feonc,  e  adek 
ie  {ciaminane>  ò  che  belle  fci©fe^  ò  che 
belle  iciofe  fciaminare  ianle  mouere  le 
paflè,almene  quelle  feiafe,  feiaminante 
andafìère  vede  le  Bologne  care  >  & 
amate  patrie,  che  ie  le  potefle  dare 
fuccorfe  coirne  le  franicele ,  fee  le  vo- 
glie proprie  proprie  dimandare ,  eh  li-* 
gnore  fciafè,  mi  volete  portare  in  Bor- 
gogne  tutte  attore . 

lac.  Hore . 

C lod.  Ah  ah  le  mafone  rilpondene  ,  ò  che 
gulte ,  ò  che  contente  :  fignore  mafone 
me  volete  portare  a  fcaualle,ò  à  piede? 

lac.  A  piede  f 

Clod.  Quelle  mo  è  vn  poche  difgufteu ole 
ma  me  volete  voi  poruare  >  ò  ie  hafge 
4*  «miliare . 

lac. 


SECONDO. 
ac.  Da  caminare  . 

:lcd.  Ve  ne  difgrafìe  fignorc  fciajfè  da 
nochc ,  che  non  me  volete  fare  tante 
leruiffe  de  porti rm e  fenfe  ,  cheie  ca- 
minc  à  piede  à  rifiche  de  flraccarmc  . 

ac.  Dcftraccarme . 

7crf. Sì  de  grafie,  che  non  ve  ftracca* 
te  pouerclle  à  portare  me  pitiinfan , 
che  voglie  vn  poche  fare  la  ninan * 
ninan,  ninan . 

ac.  Ninan,  ninan . 

loci.  Seguitate  lìgnore  mafone,  che  ic 
hafge  proprie  fonne,  mnaa*  ninan  . 

ac.  Ninan  ^  ninan  .  Coftui  s?  è  adormi- 
to y  adeflo  è  proprio  tempo  de  fonar- 
gliela ,  hò  proprio  penzato  vna  bella 
altuzia  ,  li  roglio  attacca  quella  bar- 
ba li  voglio»  emetterli  vn  altro  ve- 
ntaccio adoflò  ,  poi  lo  voglio  (uè- 
ghà  con  vna  furia  de  mufehio  >  Guar- 
da  come  cella  bene  Ita  barba  à  fto 
francefaccio  y  al  (angue  di  dina  ,  che 
pare  vii*  altro  adeflò  :  ò  come  ronfa^ 
gì'  odora  il  fiato  di  vino5  che  e  vna 
bellezza  laflamici  metter  ìlveftito,  ò 
cattari  nella ,  fc  non  pare  Cola  Mario 

;  adeflo ,  ò  mò  lo  voglio  fueglia ,  guar- 
da,guarda  la  bufola(come  dorme  (odo) 
largo,  largo ,  ecco  la  bufala, eccola  . 

lod.  Dotie,  doue ,  poucrafee  me  ( nel  yo- 
ler/i  Iettare  cafva  due ,  ò  tré  volte  )  ma 
C  3  di 
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di  chi  fone  quelle  veftite  baronorie  5 
che  ie  hafge  interne,  fon  ie  ,  ò  non  fon 
ie,mà  hafge  le  barbe  ancore,  non  bifo- 
gne^che  lie  ie,che  ie  non  haueue  le  bar- 
be, ò  pouere  Clodie  perdute  affatte,mà 
ecche  vne  paifane ,  che  forfè  mi  cono-  ' 
feerà;  (e  fon'ie^eh  monfrerc^  conofeeu 
moì  . 

lac.  Va  proprio  bene  y  che  io  so  parla  vii 
pofrancefe,  cheli  nfponderò.  Piati 
monfiur, 

Clod.  Conofccuù  moì . 

Jxc*  Nani  monfiur.,  non  se  vii  Italien  . 

Ciad.  O  pouere  Clodie  italianate  ,  toga-*  ! 
te,  barbate  ,  ò  ecche  vny  altre  homine*  j 
che  forfè  me  potrie  reconofeere . 

SCENA  TERZA. 

Grattano,  Clodio ,  e  focaccia  da  parte  • 

Grat.  \  \0  perche  al  dis  Ariltotel,  per  ( 
iVJL  quefta  sò  obligà  à  cre- 
dei ?  mò  mifflcr  nò  ò  minime  ,  hauj 
quaquam,  mò  chi  el  Ariftotel  altr^  che 
vn'  huom,  e  k  Vè  vn'huom,  com'i  altf 
ol  pò  fa  dei  error ,  1  error  fon  vitij  >  ol 
vitij  è  contrari  alla  virtù ,  la  virtù  è  q 
feienza, perche  le  dis  per  prouerbij  hom 
dottjhom  virtuos^chia  dileu  vù  miilier 
Barbos  • 
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C/orf.OdifgrafiateCloJie,  m'ha  ricono- 
{ciutc  alle  prime  per  home  barbute: 
di  grafie  fignore  ditemi  ^  chi  foli 
ic . 

Crat.Wòvù  a  sìvù,  perche  non  si  mi, 
e  perche  vii  non  si  mi ,  ì  sì  vii ,  e  quel 
vii  j  che  denti:  vu  5  e  c a  ut  vù  ,  che  (ora 
de  vù,non  gh*è  akr  vii ,  che  non  fia  ò 
mìjò  vn'altr. 

Clod.  Se  voi  non  mi  refendete  meglie, 
che  cosìjie  non  v'intende, perche  quel- 
le vii  vù  me  pare^che  fiane  vofeie  cani- 
nc/juandecagneuolmante  gridane  vù 
vii  vù. 

Gr^.ComVn  can,al  fc  ve  1  ben  3  che  non 
hauì  Iludiad  y  mò  ancora  à  non  fauì , 
che  vù  è  la  fògonJa  pedona  del  plurale 
ol  plural  non  è  fingular  ,  però  quand 
che  a  difeua  vù_,  a  intendeua  ti  e'1  to 
nas,perche  olsà  più  ol  mo  nas,che  noa 
fàitibieition.  ^HS 

Clod.  Le  mie nafe  sa  più  de  me,  ienon 
le  crede  3  ma  adeTlè  ne  fareme  l'è i  pe- 
rieli fe,  perche  fè  lui  sì  y  me  refpón- 
derà  alle  dimando  0*  eh  Signore  nafe 
dite  per  cortefie ,  chi  è  che  parie  voi^ 
ò  ie  . 

Grat.  Mò  fat  ti ,  che  cofa  vuol  dir  parlar  y 
parlar  voi  dir  raionar ,  ralonar  decor- 
rer, oldilcorrcr  iccitar  ,  recitar  voi 
da  citar  de  aou  ,  pero  de  non  mi  tè  eie 
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à  tafcr,perche  ti  è  vn'afnon  da  fonia  3  c 
da  ballon  ^  che  ti  non  ha  nient  de  ra- 
fon^mò  bon,mò  bon. 

Clod,  O  babione  fciarlone  a  infgiuriare  ! 
vne  fgentilhomìnc  de  Burgogne?  ma  ie 
non  ìe  voglie  più  (èntire  y  che  me  faric 
frappare  le  pa(Ien{è,à  die  paefane  à  ri- 
nederfe  dimane. 

Irte, On  aleuumonfieur. 

C/orfXIhe  t'impone  à  tefignore  francefe 
hafgic  da  f  àre,però  ie  me  voglie  andare, 

Iac.  Ma  tu  fei  vn  gran  ladro,  che  mi 
hairubbato  quello  veftito  reftitui- 
fcemelo  catterà  ,  fe  non  ce  damo  sii  le 
frofee . 

Clod.  Come  a  dire  y  quelle  veft ite  non  è 
mie.  Ah,che  ie  le  difeue  >  che  mai  più 
me  ricordati  e  d'heuerJe  portate. 

Grat«Com'à  dìruti  fei  vn  ladr  ^  ad  oncà  ti 
non  pò  efler  hom  da  ben  ,  perche  ti  ha 
cominzà  rubbà ,  ti  non  tarderà  trop- 
pi rubbà  vna  canna  de  corda  al  ma- 
itr  de  zuflitia  ^  azzò  y  che'l  t'infegni 
de  ballar  vn  canari  in  aria  à  fon  de 
zampetti. 

Itfc.E  vn  furbacchiotto  coftui,  vedete  che 
cera  de  ladro,  vedete  che barbaccia 
cPaffailino,  ma  tò  ,  quella  barba  e  pe- 
llicciaio vedete  che  furbo, vedete  3  mò 
mò  voglio  chiama  el  caporale ,  è  fallo 
amia  prigione , 

1  Clod. 
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Clod.  Non  hafgic  paure  de  tue  prigió- 
ne ack  (le ,  che  ie  hò  riconofciute  le  mie 
perfone .  Eccome  qui  uionsù  Cìodie 
Burgugnone ,  che  prime  ere  vne  baro- 
ne y  e  vaie ,  e  viue  adelle ,  che  ie  me  hò 
rctrouate  ,  voglio  {tare  allegre  tutte 
quefle  giornate . 
Madarnufelle 
Tatetm  belle 
Votr  mari  verrà  tanto. 

lac.  Lì  voglio  ancia  dietro,li  voglio  ,  e  fc 
ppflo  per  (tracia  glie  ne  voglio  fà  qual- 
chcdnnademonà. 

GratMò  quelli  è  akr  y  che  le  Metamor- 
fos  cPOuidij  .  In  fomma  ol  bifogna 
campar  aliale  vederaflai^chi  voi  lauer 
aflai_,perchc  al  dis  Plini  al  capo  primo, 
al  libro  trentvn ,  che  chi  non  sà3  non 
conofc^chi  non  cono(c,non  comprcnd 
chi  non  comprend ,  non  intend  ,  chi 
non  intend,non  capife^chi  non  capile 
è'com'vn  bacìi  sfonda,  che  con  più  ì 
n'cntra,piii  s'en  va  .  In  mod  ?  che  chi 
non  sa  ,  nonconofe,  non  comprend, 
non  intend,e  non  capifc>conuien,  che 
camini,  e  che  veda  del  mond,  le  non 
voi  rcftà  vn  bacìi  tond. 
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5CEN  A  QVARTA, 

Redolirlo,  Luigia. 

Iferf.  éT\  Che  Ve  trift  ,  ò  che  l'è  forb  , 
I  /  ò  che  Fé  aftud  ol  fìur  Bo- 
liandr >  ol  fatante  menine  alla  Suira. 
Ifabelia  y  che  ol  gh'à  fac  vegni  fora 
ol  ludor  de  dolcezza  ,  che  per  afem- 
garla  hi  bagna  tutt'  vn  fizzolett  •  Mi 
mò ,  che  non  me  compiali  trop  de  ile 
bandi  (  zoé  ,  perche  no  gii' è  ne- 
govta  pernii;  e  perche  non  è  oldouer 
à  fta  à  vede  ol  fàch  de  1  oltr,  a  me  ,  ne 
fon  vlcid  fora  infi  bel  bel  ,  azzò  non 
m  vedefì  quella  fcrouazza  de  Lui! a, 
chefempre  portala  quarelima  con  (è, 
perche  la  puzza  de  arenghe  cheappe- 
ftgt.Mà  ton  eccola  chiiò  y  che  te  rompa 
ì  ferrijmulazza  ienza  coda. 

iw/^.Cappan  secche  lèi  leflo  a  fcappola- 
re,nonhaigià  la  pietra  Ehtropia,  per 
far  andare  imnlibile?che  mò  err  in  cafa 
adeflòfei  qui  fuora? 

fyax/i  non  occor  ,  che  non  m'impacifea 
à  troua  ne  faiìi,ne  pietre  per  andà  ìn- 
Uijibil-j  cheol  baiìaraf,  che  mi  pias 
ti  per  moicra  ,  che  me  farefii  andà  in- 
uifibilbeiit  d.Corned  >  ò  fa  ol  bechc- 

Luig* 
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luig.Sìy  fé  io  fòlli,  erme  era  tua  ma- 
dre ,  che  era  come  vn  porto  di  mare 
doue  tutti  1  valceili  abbaflauano  le 
vele . 

Kod.Q  fé  Tè  per  fto  cont ,  ti  fard  Ja  più 
de  me  matte  ,  perche  al  più  Ile  non  hi 
Iciuid  per  poit  y  k  non  al  paef,  douc 
che  ti  tei  Itada  per  tutta  l'Italia. 

iHg.Dki  vna  marcia  bugia  y  che  io  noa 
fonftatadè  non  iGenoua,à  [Villano, 
a  Fiorenza5à  Veneti  i,à  Napoli ,  ed  vi~ 
timamente  à  Roma. 

IQd.ìì  cjueil  al  glie  par  poch. 

Luig.Mi  tralafaamo  queità,  è  imponì- 
bile y  che  da  te  non  li  polla  iapere,  le 
il  Signor  Poliandro  vuol  bene  alla  Si- 
gnora 4  *Jpr* 

Bpd  Mi  nò>  che  non  te*!  voi  dir  >  perche 
o!  (e  dis*  che  P  Amor  è  zult  com'ol 
mufeh^che  ol  bilogna  tegniì  fenaa  in 
vn  fcatcolui  dentr  ol  bambas, 

tuQ  Però  voi  altri  iempre  cercate  i  (c** 
tollini,mà  fc  haueltc  a  far  me. 

Vgd.  Osù  y  che  le  faille  to  prodezze  , 
ol  bilogna  coni  à  te  digli  tegmi  ler- 
radhàla  ban.bas_,  azzò  non  ie  peida 
l'odor  cosi  l'Amor  chi  doii  vuol, 
che  olle  fperda,  biiogna  tegni'i  Ixn 
iecret. 

Iwg. Come  à  dire  ,  non  mi  tieni  per  la- 
tai;to ,  che  io  fappia  tener  (ecreta  cjue- 
C    6  àii 
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fta  picciola  cosa  i  so  che  sh 
FyOd.IL  che  ti  è  donna .  ts  on  fat ,  che  i  fo- 

men  fonzuft  alla  conditili  del  mar, 

che  rebutta  fora  tutto  quel  3  che  fe  ghc 

zetta  dentr. 
LuigO  furbaccio ,  ledone  (parlo  però 

delle  bone  )  fono  più  fecretc  ,  che  voi 

altri  homi  nacci, 
Z^/.Come  a  dir ,  ti  te  vorreffi  metter  nel 

numer  de  quelle  bone  ?  Puttanazza  de 

mi*che  ti  ha  rafon. 
Zfl/g.Nel  numero  delle  bone  sì. 

La  bontà;che?l  mondo  appressa 

7tyn  iftà  nella  ricehcvga 

7<^è  in  beltade^è  in  vaghezza 

Mà  nel  verone  in  fecreteyg*. 
J\od.  O  caprita  ,  ti  farà  donna  boniflima, 

che  per  comode  fecretezza ,  olbifo- 

gna ,  che  ti  ne  pialli  aflai  quand  ,  che 

ti  fofl  in  prifonà  Tor  de  Nona  in  fe- 

creta  . 

luig.  Vh  mala  lengua  ->  fe  fono  ftata 
prigione  5  ci  fono  ftata innocentemen- 
tejmà  tu  le  ci  vai  D  non  n'hai  da  vfeirne 
fe  non  in  carretta. 

Red.  Se  ti  non  vfcifT  in  carretta  i  te  fefèn 
tort,  perche  ò  Tè  vn  pezz  ,  che  tH 
meritaui ,  baita  che  ti  vfcifl  foura  del- 
rafia." 

huig.  Gracchia  ,  gracchia  Corna echio* 

ne ,  ogn'vno-èfottopoftoalle  difgra- 
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tie,rinuidia ,  che  mi  haiieua  monna 
Angela  ,  perche  io  negotiauo  meglio 
dilei,micaggioi:ò  qudl'àffròiito,  fe 
bene  nTiò  vitto  le  mie  vendette ,  che  ft 
c  ridotta  al  boccalaccio. 
J^rf.  Quelita  l'è  ol  fin  ordinari  de  vù 
alar  fomen  ,  che  fadi  profeilion  de 
ambafìadriz  d'Amor,  idefi  de  Ruf- 
fiane . 

Luig  Che  Ruffiana,che  Ruffiana  sbocca- 
tacelo .  Tù  sì  che  fèi  Ruffiamo  del  Si- 
gnor Poliandro,  che  io  (onfemplicc 
ferua  della  Signora  Ifabella. 

fta/.Come  diagol  che  nò.  Mò  non  t'hò 
viftmi  à  porta  Tambaflidi,  e  le  Ulce- 
rine ài  morus  della  Siura  >  e  pur  le 
manze^che  i  te  donan? 

£«/g,Signorsì ,  che  io  porto  Pambafcia- 

.    te ,  come  à  dire ,  fe  la  Signora  mi  dà 
vna  lettera,  c  mi  commanda  ,  che 
la  porti  à  qualchcduno  ,  non  fono 
io  obligata  à  portarla ,  fe  lifonierua? 
fe  poi  mi  donano  gualche  cofa  ,  me 
ia  piglio  per  premio  delle  mie  fati- 
che 5  per  ricomprarmi  i  panni  ,  eie 
fcarpe,che  logro  à  caminare  ^  per  loro,, 
*nà  quefte  non  fono  ruffianane  ♦ 
Chi  per  forza  in  c afa  mena 
rigiocare  all'alta  lem, 
£  di  boy  fa  trahe  la  vena. 
Quello  sicché  è  monna  L$ua*  . 
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f^Canear ,  ti  sà  ie  latin ,  mai  à  me  ha* 
uerafereiud,  che  chi  te  difeffLena  in 
latin  ,  te  intènderli  >  che  ol  ce  voi  dir 
RuiHaaam  vulgar. 

ittig.E  che  pcnfàui  che  io  filili  allega- 
ta m  vm  Italia ,  come  fei  tu  i  Sò  pm 
ienteaze  io  ,che  non  fapeua  Aldo  JVia- 
mipù » 

$gd>  O  fegur ,  che  ti  deui  fauer  più  del 
iViammj,  perche  tihàcapazità  larga, 
che  lunon  rhaueua,  e  poi  tifeRuf- 
liana  ^  che  chi  voVcdcr  bon  i  liquefi' 
are ,  oi  befogna  y  che  fappia  de  tutt'  i 
fcienfi,  perche  in  'primis  le  deue  falla- 
cie aritmetica ,  per  impari  alla  patro- 
na de  cantar  y  azzò  non  foli',  come 
quella ,  che  de  tre  la  tè  zent ,  e  poi  de 
Icnuer ,  per  fapcr  ben  manizà  la  pen- 
na y  azzò  in  viia  fchrzzada  (e  faga  ol 
facii  so .  De  lezer  ,  azzò  impari  de 
iruneza  quei  li  bri  y  che  fon  de  do  car- 
te foie.  De  gramatega  y  azzò  la  Si- 
gnora impari  de  fa  i  latini  per  i  fupi- 
ni  5  e  ramante  peri  fuperlatiui*  c  Te 
a  ior  verb  non  hauefì*  fupin  ,  ol  fe  fii 
perforent,  ò  per  altre  regole  del -Ma- 
nuel .  De  ì  ettorica  y  per  fàuer  ben  far 
la  figura  delia  conzuntm  .  De  lozica  y 
per  accordar  y  reckir  Targoment  de 
Danj  in  Barbara,  De  tìfica  y  per  fa- 
ner  metter  oi  naturai  in  potenza  col 
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rational .  De  metafilica  ,  done  Te  ve- 
de, che  do  vaiti  coniunt  inficili  ne 
pon  far  deli'altr  .  De  allrolozia  ,  per 
conolccr  quand  le  fà  la  coivi  del  Ora- 
goninmez  air  Eclicica  .  De  negro- 
niantia  }  per  fauer  tramudar  1  home- 
nini  tanti  mzcjuij  e  oltrammal  fi- 
miii  .  De  geografìa,  per  impalar  la 
lirada  de  Franza  ,  fcliza  andar  in  Po- 
lonia .  De  mufèga  per  còno feer  la 
bamiia,  chefaolrnadtr  de  cappella, 
e  accommodala  bocca hor  larga,  hor. 
ilretta  ,  e  in  fin  dei  fin  fauer  la  varie- 
tà Jc  lingua  ,  per  ìnfegnar  ali*  ligno- 
ra ,  che  o:  bifogna  hauerne  in  bocca , 
quand  vna  italiana  ,  cpiand  francete 
cjaand  todefca,  quando  ipaguoia^  e 
che  foi  m\ ,  anzi  che  . 

Lui? A3  cii  mi  nefcnl  gì  an  ciarlone, 

i^.rlabòivn  tantm  de  patienza  y  anzi 
che  bifogna  fauer  tiute  le  arti  ancona , 
per  eficr  bona  nifhana,cometife  ti. 

Z#/g.E  pure  con  l'ingiuriare  3  vedi  p dio- 
naccio  porco  ,  non  mi  fitr'iricollerire  à 
mc,che  fe  mi  monca  il  capriccio  >  u  fò 
porre  in  vn  fondo  di  torre,  che  di  tè 
non  li  parla  per  ti  è  mefi. 

fyd<  E  non  t'alterar  d^agol ,  che  mi  oucl  , 
chedigh,  al  so  per  traditici!  anathu> 
cheoUjU ulani  mezzactnn,  ogni  di 
©Ime'id  iena,  azziochc  mi  imparati 
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quefFart,  ma  mi  non  ho  maihaud 
bona  volontà/auend  beniflcm  ,  che  fe 
ben  ol  c'è  qualch  vril,oi  gh'c  anca  mol- 
ti pcTÌgol,ccrne  à  ered,  clic  ti  fappi  be- 
limeli) ,  cfìcncl  coire  dottoreflà  in  que- 
ll'art . 

Lkig.fi  pur  lì,di  gratia  non  mi  far  ftizzi- 
i  c  Rodoiino  >  che  le  io  comincio  fono 
peggiò,chVna  fcrpeychc  butta  fuori  il 

veleno  . 

d.  Ann  che  tifei  vnrofp^  che  quand 
tifpudi  ol  vclen,  ti  auri  tanta  de  boc- 
cata. 

Zuig.O  infamacelo  >  quanto  faretti  me- 
glio à  tacere  ,  ò  parlare  vn  poco  più  ho- 
netto^non  sò  chi  mi  tenga ,  che  non  ti 
dia  vna  pianella  fp^  vifò, 
PxTrf.Kon  fé  di  gratia ,  perche  chi  ti  vedefl 
anda  zoppa  con  vna  pianella  sì ,  e  Tal- 
tra  nò5i  d'ulti  ftibit,  che  t'ha  incontra 
la  malaventura, 

SCENA  QVINTA, 
J/abella/Poliandro,  e  UfofradettL 

ìfabt  CO,chc poteuo  chiamare,  men~ 
i3  tre  emuate  in  ttrada  a  cinguet- 
tare fra  voi ,  volato ,  che  andafte  à  pi- 
gliare vn  poco  di  mofcatclloj  e  quatr. 
troj  confetture  per  i!S:g.Poiiar.dpo-y  e 

mai 
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mai  mi  hauete  fentita. 

To/.Non  occofron  ben  mio  queflc  ceri- 
monie con  me ,  che  voifopetc  benif* 
firnoj  che  io  non  ambifco  altro  net- 
tare y  che  quel  dolciilìmo  licorre  ,  che 
dalle  voftre  labbra  quali  diligente  ape 
vadoafeiugando  ,  e  quei  zuccari  Snif- 
fimi del  voilro  candido  feno,quale  an- 
corché mille  volte  morilli  è  ballante  à 
ritornarmi  in  vita, 

J^orf.Sì  fc  lù  morde  quella  mort,  che  morì 
olquandam  Triuellin,  quand  chelù 
deuentè  ol  me  mefler  Padcr. 

X/^,Scuratemi  Signora,  fé  non  vi  hò  (en- 
tito,che  queir importuno  cicaleccio  di 
Roiohno  licitato  calila. 

J^d.  Anzi  ti  ti  fe'ben  fiata  caufa  ti  ,  (  che 
te  venga  ol  brufor  )  che  ti  eri  deuenta 
pez,che  vn'organ5che  finche  t'ha  fiiin 
corp,echc  fia  vn>che  ghe  batta  1  tollci, 
Tempre  oHlrilla,così  ti  ogni  poca  paro- 
lacche  mi  te  difeui^ghe  voicui  dar  cen- 
to rcfpofte. 

Jp^HorsiiIalciate  da  parte  quefte  voflre 
difcordicimadonna  Luigia,che  rìfpolta 
vi  diede  Iacaccia  del  procuratore? 

LuìrMc  n'ero  proprio  {cordata:  dice  che 
le  non  fece  follecita  à  leuarh  vii  fo- 
fpetto  di  fuga  per  tarlo  cercare ,  perde- 
rete facilmente  il  danaro  ,  ed  il  giardi- 

(8  ao, perche  il  Capitano  èi  gtuta  iella 

In- 
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lumaca,  che  porta  (eco  la  cala  eoa  tut- 
to l'Hauere. 
Jfab>QiYimè,  e  che  poflò  io  farci?  come 
cìeuo  io  pot  tarmi  pet  non  perdere  que- 

fti  denari? 

Tal  Come  non  vi  voi*  altro,  che  vn  fo- 
fpc:to  di  foga  y  hor  hora  vado  ad  ot- 
tenerlo ,  fi  ritiri  mio  core,  e  mi  man- 
tenga in  quel  grado  della  Tua  gratin  ,  in 
mi  hora  mitrouo,  che  non  milafcra 
hauere  muidia  aili  iteffi  regi  per  con- 
tentezza 9 

Ifab.  Ifabdla  è  fiata  ,  c  Tempre  farà  fe- 
delillima  ferua  del  fole  de  gli  occhi 
iiioi,  delfuo  caro,  &  amato  Polian- 
dro. 

ToL  La  foprabondantc  cortefia  ,  che  mi 
dimoftra  ,  mi  lega  la  linguale  mi  inftu- 
pifee  la  ragione jonde  non  poflo  corri- 
fponderc  alla  gentilezza. 

E^d.Siura  sì3e  però  anca  mi ,  che  fon  gen- 
tiliflèm  ve  fighi  riuerenza,e  ve  refi  fer- 
uidor  affettionatillein. 

Ifàh.Lz  fu prema  padronanza  y  che  fopra 
di  me  hà,mi  amoni(ce,che  h  ceda,ondc 
io  obediente  à  (noi  commandi  mi  riti- 
ro,afpettando  pretta  rifpolta  del  nego- 
ziato,per  conto  del  giardino,  feruitricc 
mio  bene. 

yo/.Seruitrice  io  à  lei  ^quanto  prima  fari 
confipcuole  d'ogni  cofa,andiamo  Ro- 
solino. V@d. 
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I^grf.  Andem,  andem, perche  ol  disol  prò- 
uerbij  >  ò  beui ,  ò  fgombrè  ol  bcccher  y 
azzò  che  poflàn  beuer  i  oltr  . 

SCENA  SESTA. 

lf abella,  e  Luigia. 

Ifab*  |  O  non  poflb  mai  iadòuinarc  la 
i  caufà,  onde  proceda  quella  ar« 
dcnza  d'  affetto  ,  che  porto  à  quello 
giouane  :  quando  fi  parte  da  me ,  mi 
pare  5  che'l  core  mi  lì  diueila  fin  dal  - 
le vifeere,  c  fcco  fé  ne  vada . 

lùig.  A  punto  il  core  3  che  y  à  con  luì 
ve  ?  è  il  tuo  appctittaccio  afte  che  1 
core  non  fi  parte  mai  dal  petto  ;  che 
fc  fi  partiffe  >  ogni  amante  farebbe  vna 
Tete  per  pigliarli  quello  della  lua  don- 
na, fciocarclla . 
S'vn  ti  dice  eccoti  il  core  > 
Che  ti  dono  per  amore , 
E  vn  ciarlone ,  vn  ciurmatore  % 
M  .£he  non  può  donarti  il  core . 

Cosi  inicgnp.ua  monna  Gabrina  de 
Peppi  alla  Tua  figlia,  quando  era  (il  ?l 
fiore  dell'amoreggiare  . 

If ab.  Che  vuol  dircadunque^  che  tutti 
^li  amanti,  quando  fenuono  lettere 
amorofe  fubito  ci  pongono  ,  il  mio 
core  s' abbruggia ,  il  ìruo  core  Lingue  * 

m'ha- 
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m'hauete  rubbato  il  core ,  &  altre  pa- 
iole  iimiii . 
t'nign  Perche  con  quefta  moneta  verna- 
no comprarc  i  fu<?>i  contenti,  ma  le 
tu  farai  à  mio  modo  ,  fe  vno  ti  dice  , 
che  te  dona  il  core  ,  (ubilo  dimanda  > 
(e  è  di  qualche  pietra  pretiofa,  ò  al- 
meno d'oro.,  ò  d'argento,  chelopi-* 
riicrai,  ma  fc  è  di  carne;  che  non 
vuoi  ,  che  non  fei  vna  Ciuctt,  cheli 
pafee  di  core . 
Jfab.lo  per  me  {tacciarci  tutti  li  Poe- 
ti, che  non  empiono  le  carte,  che  «li 
tali  dande  . 
luig.  Ben  fe  lo  meritariano  con  tante  lo- 
ro bugie  ,  che  dicono ,  che  Y  oro  d' vn 
biondo  crine  lega  l'alme ,  che  il  rubino 
di  due  belle  labbra  ferifee  i  cuori . 
Se  legoti  rn  vago  crine 
Ti  ferir  luci  cimine , 
Dona  à  metù gemme  fine , 
Temperò  /irati ,  e  catene . 
Diceua  tutto  il  giorno  la  Napolita- 
ni ,  non  ci  è  il  più  bel  legare,  e  feri- 
re vna  donna  ,  che  con  i  prefenti  qua- 
li proprio  la  fpingono  à  tare  la  car- 
cerata volontaria . 
Ifab.  In  quefto  tanto  ancor*  io  m' ingè- 
I    gno:  molti,  ò  per  dir  meglio  pochi 
ile  vengono  in  cafa  7  che  Tempre  non 
E     porti  lo  doni . 
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luìgSot  chequalchedunoti  dona,  mà 
non  Tempre ,  &  io  non  vorrei ,  che 
apnlfi  à  nifliino,  fe  non  porta  ;  fai 
tù  perche  i  donatiui  fi  chiamano  pre- 
lènti  j  perche  vogliono  eMeredi  prc-' 
lènte  y  c  non  per  il  paflato ,  ò  per  V 
auuenirc , 

Quello  fol puoi  dir  prefentey 

Che  ti  dona  diprefente , 

Che  il  già  àato  (  e  tienlo  à  mente) 

E%  da  dar  fi  non  yal  niente . 
Le  promefle,  fc  noi  fai  ,  non  vaglio- 
no,  ne  fi  pofTono  fpeidere  per  ibi- 
logni  della  cafa ,  e  quello,  che  vna 
volta  (pendetti,  più  non  poflicdi,  c 
però  bifogna  procurar  l'altro  :  il  Hu- 
me ,  fe  non  haucflj  continuo  tributo 
d'acque  dai  monti y  prefto  diuenùto 
fecco  la  (darebbe  tutto  fe  in  potere  di 
quel  mare  ,  che  1'  aflbrbe  :  non  oo{ii> 
far  di  meno  di  non  recorJar  1  vax 
bella  fèntenza  *  che  io  quando,  ero 
giouine  teneuo  {catta  foprala  porta 
9e)Ia  mia  camera . 

Sempre  il  paffuto  è  yccebio,  ed  io  non 
bramo 

Dono  y  che  vecchio  fia ,  giouine  V  amo  . 
JVia  tù  non  vedi ,  ecco  là  Fiiiiuo  V  ho-< 
Ite  di  Montebrianzo ,  che  tifehia  al  vi- 
colo, andiamo,  andiamo  . 
lfab*Q  ,grah  robba  ,  che  mi  dona  co<- 

tìui3 
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Itui  j  lui  folo  quafi  mi  mantiene  d* 

©gni  coki , 

SCENA  SETTIMA. 
Capitano,  C  Iodio  >  e  Tùli  andrò  ] 

Cap.  10V  la  chiù  terribile,  la  chiù  fpa- 
JL  iientofo,  c*haggiano  mai  proua- 
ta  li  Turchi  ;  quando  bedcuanoj  cha 
io  folo  co  lo  fcfho  tirano  le  palle  d* 
artiglieria  y  co  '1  vocchie  fparàuo  fuo-» 
che  artificiate ,  e  folo  co  lo  moto  de 
la  fpata  à  quello  fìs  ,  fis,  che  fa  la 
lamina  affannano  quante  galere  me  s* 
-abicinauanoj  iffi  tremauano,  fpan- 
cetauanoi  cridimi  infomma ,  che  heb- 
bero  na  rotta  tale ,  che  mai  più  ti  re- 
metteranno en  piede . 

Clod.  E  poflibile  ino ,  che  ie  mi  hab- 
bia  da  lentire  altre,  che  quefte  vo- 
fìre  bramire,  de  grafìe  padrone  fafee- 
me  vne  patte ,  cioè ,  che  ie  fie  tenu- 
te ,  &  obligate  à  credere  tutte  quelle 
prodezze,  che  voi  recontate  $  ma, 
dall'altre  parte  voi  douiàte  creder 
quante  ie  ve  diche ,  che  fete  vne  pul- 
tronc ,  che  è  le  vere . 

£ap.  Cune  poltrone  ?  Io  poltrone? 
Lo  Capetaneo  Sparapiglia  no  poltro* 
*ir  ?  e  h  aggio  dà  comportare  fa  in- 

giù- 
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giurìa  .  Ah  fortuna  tradetorà ,  pecche 
non  mandi  a  (tare  co  mico  Orhn  <  J 
Achille  y  Hercolc  ,  ò  de  ciuffi  f  \f.\\\ , 
cha  faciuano  li  brani ,  e  me  de  {il  ro  eie 
fe  rifpofte ,  che  alio  corpo  de  patremoj, 
che  con  vna  aperta  fola  di  braccia  lo 
vorria  far  volare  en  aria  . 

Clcd.  Si  5  che  fono  pelc  di  lepre ,  ò  le  fio- 
re deli'  herbe  {cicorie  >  che  le  \  ente  le 
porte  per  arie , 

Tol.  Sig.  Capitano  fcruitore di  V.  S.  de- 
federò dirli  due  parole . 

Cap.  Quatto  Principe  mio ,  dica  che  be- 
fogna  ,  hà  forfè  qualche  ambafeiata 
dello  Prete  Ianni ,  ò  del  Re  de  Pcrfia  y 
che  me  vogliono  far  generale  ,  per  fe- 
re guerra  al  li  Tu  rchi . 

*PqL  Non  figno  e  y  la  fignora  IGbclIa 
Romarinidice,  che  per  mezofuo  hi1 
pigliato  in  affìtto  vn  giardino,  e  pa- 
gatone vn  femefìxe  a  ticipato ,  c  che 
adefìo  non  puolehauere  il  pofleflo, 
laonde  da  V.S.  defidera,  ò  r«th~ 
tutione  del  denaro,  ò  la  conlcgna  del 
giardino  . 

Cap.  De  chiflè  cofe  triuiali  io  non  ne  ten- 
go memoria  ,  V .  S.  ne  parli  con  lo  mio 
maiordomó.  Clodio  cmpenale  don? 
deue  ire  per  trouarlo  » 

C lod.  le  non  fafeie  ne  mafgiordome,ne  ni- 
Ut'i  ttate  ì  fentire  qualche  fpropodte. 

Cap. 
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*Cap.  Ancora  noti  fai ,  che  lo  Principe 
eie  Tranfiluania  è  lo  mio  maiordo- 
mo?  guarda  dia  ferimorq  fmeniora- 
to ,  che  tengo  io  ,  hora  con  ilio  t'abe- 
fuogna  parlare  de  fo  negotìo . 

Tol.  Dite  per  grana  Capitano,  con  chi 
penfate  ragionare  adefìò,  con  qual- 
che indiano  ?  non  vfeiamo  per  gratìa 
da  1  termini ,  che  io  vi  porrò  i  sbirri 
adoflo  ,  e  come  farete  prigione ,  vi  fa- 
rò parlare  d'altra  maniera , 

Gap.  Come  io  prigione  ?  e  non  fongo  ba- 
llante io  de  rompere  ,  fracaffare  ,  {mi- 
nuzzare, tritare,  puluerizare  ,  an- 
nientare, ridurre  in  pezzi  la  p  igione, 
lo  prigioniere ,  li  fierri ,  e  tutto  quel- 
lo j,  che  me  fe  parade  dauanti  :  guai 
à  chilio  ardiot  ,  che  me  s'accoftaf- 
le  no  tantillo  ,  che  s'abbrtigiarebbe 
tutto  ,  poicnc  chifla  famofa  machi- 
tia  dello  corpo  meio  è  no  mongibel- 
lo  animato  di  foco,  e  fiamme,  che 
toccandolo  folo  c  badante  ridurre  in 
cenere  ogni  cofa. 

3?oL  Non  tante  brauure  in  credenza ,  che 
v^Jficuro,  che  voi  hauece  à  parlare 
eoa  vuo,  che  non  fu  mai  aggabbato 
da5  ciarlatani  ,  nè  tampoco  fi  la- 
feiarà  minchionare  da  vn  ciarlo- 
ne. 

-iip,  Refpondeci  ttì  Clodio  per  parte 

mia. 
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mia  y  che  j  fe  ce  refpondo  io  ,  me  Ta- 
glierà la  collera  en  coppia  ,  e  farò 
forzuto  a  metaer  mano  a  chitfà  fpata, 

.  che  co  lo  fola  fprendore  è  ballante  ì 
deltruiere  tutta  la  città  5  refponnece 
dico ,  e  dilli,  che  le  mente  . 

Tol.  Come ,  che  10  me  ne  mento  y  vi- 
gliacco ,  forfante,  parabolano,  met- 
ti mano ,  le  tu  fei  huomo  d'honorc , 
à  chi  dico  poltrone  ? 

C ap.  Clodio  fi  fede  tùachiffo  brauo> 
che  tengo  no  precietto  pe  parte  deir 
Imperatore  de  no  fare  duielli  pe  tre 
annij  cheautramentc  folo  co  no  fottio 
Io  borria  fi  bollare  air  Ifole  Orca- 
de. 

TcL  Tii  mi  riefei  vn  gran  Martano  y  ò 
metti  mano  ,  ò  fono  sforzato  a  darti 
cento  piattonate . 

Ciod.  Glie  ne  ballane  feinquante  y  pur-* 
che  (iane  de  pele . 

C ap.  Non  sò  ^  fe  chilfo  parla  co  mico 
adeflb  :  ah  ,  che  iflo  lo  deue  fapere  * 
che  aggio  autro  ,  che  fare  altroue  • 
Iamo  Clodio  fino  ailo  palazzo  dell* 
Ambafciatore  dello  generale  de  Tor- 
teli fon  di  Suctia  ,  che  me  fàinttanza, 
che  io  gl'infegni  lo  modo  ,  che  ten- 
go in  guierra  pe  pigliare  le  palle  de 
cannimi  con  la  mano ,  mentre  vanno 
pe  Furia  ;  che  proprio  ce  lo  boglio 
£>  infc- 
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f^fegnare'j  già  che  iflò  ne  'fa  tanta 
lnfiinza, 

Vada,  vada  ,  che  quanto  prima  lo  j 
farò  mettere  in  gabbia  ,  e  la  potrà  ! 
cantare  a  Aia  porta.  Ma  ohimè,  che 
vedo  efce  {dalla  porticella  del  vicolo 
d'Ifabella  vno  con  vn  zinale  bianco, 
&  vn  berettino  tutto  vnto  in  tetta, 
per  mia  vita ,  clic  quefto  è  vn  hofle  , 
òche  vedo,  òche  vedo  ,  voglio  ar- 
riuarlo  ,  e  incender  i'efito  di  quello 
negotio . 

SCENA  OTTAVA. 

Bgdolinofolo* 

ÌQd.  1  Vxtaillud  ,  vn'amante ,  e  vn  pai- 
I  lon  tutt'é  vna  cofa  !  che  bella 
fimilitudin,  chem'é  vegnud  in  peri- 
Aer  de  far  adeft  ,  ma  ol  ghe  vuol  la 
proua  .  Chilo  così  ol  prouaro  ;  la- 
fiam  ftar  in  primis  >  che  ol  pallon  l'è 
de  peli ,  com  fon  gli  amant ,  ma  di- 
fèm  j  che  com  ol  pallon  fe  gonfia  d* 
aria  >  cosi  i  amant  i  fe  gonfia  de  quell* 
aura  amorofa  y  che  ghe  dà  la  fo  fìu- 
ra  y  e  così  cornai  pallon  ,  dop  che 
Vè  gonfio  con  vn  pùgri  >  ò  con  vn  pie 
bl  fe  cazza  via  ,  e  fe  lù  troua  vna  mu-  J 
raia  p  ol  fe  retorna  de  rebalz  $  così 

anche 
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anche  i  amant  i  fon  defeazzad  dalle 
fo  morofe  con  i  pugn  della  crudel- 
tad,  e  coni  calzi  della  fintili  trouan 
per  ftrada  la  muraia  della  coftanza  * 
o  pei' dir  mei  deir  opinatili  ,  e  ritor- 
na n  de  nou  in  mez  al  zog.  Ol  fiur 
Poliandr  cent ,  e  cent  milla  volt  han 
vili,  e  tocca  con  man  le  forfanterie 
de  Ita  fo  fiura  Habella  ,  e  ancora  ol 
noljcred^  così  non  foìs  hi,  comVn 
dì  la  fe  farà  fpofar  ,  e  ghe  darà  per 
dot  vna  cà  col  tett  tutto  a  merli ,  e  vn 
podcr  ,  che  per  efler  del  comun 
itarà  fimpre  a  porta  aperta  per  ri- 
ceuer  chi  voi  entrar  .  JVlà  tò  >  ecch  ol 
fiur  j  che  entra  nella  porticela  del 
vigol  y  ah  non  sa ,  ol  non  è  lu  in  fe- 
ini^  che  l'eoi  Caporal  de  sbirri  ;  à 
Tèluj  ò  pouer  fiur  Poliandr  con  chi 
diagol  ol  ie  meftegha  y  ghe  la  vuoi 
racconta  ,  com  ol  ved  .  Mala  zene- 
ratiù ,  che  fon  Ita  forte  de  fornii  pez  $ 
che  camera  locanda  y  che  per  non 
tegnir  difpifonad  vn  lett  y  1  lo  dan 
i  chi  ghe  fc  para  dauant  >  ò  fia  zen- 
tilhom  3  o  facchin  ,  purché  ol  paghi, 
cosìftelouazze  pian  in 'caia  ogn'vnò 
galant'hom  ,  ò  furfant  ,  purché  ol 
porti  de  i  denar .  Mà  ecch  ol  fiur  Po- 
liandr tutt'  in  collera  ,  qualche  cofii 
ghe  farà  interuegmì . 

D  %  SC£- 
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SCENA  NONA. 

Toliandro,  Bgdolino>  Ij abella >  Luigia, 
e  Caporale . 

Prf.nPIri  di  femine  eh  ,  quel  poue~ 
A  ro  hofte  mi  giura  efier  due 
anni  y  che  la  mantiene  di  tutto  pun- 
to >  e  Tempre  quella  disleale  gP  hd 
dato  ad  intendere  >  che  altro  ,  che 
lui  la  godeua  >  quante  doppiezze  , 
quante  fintioni  ,  quante  bugie.  Che 
più  vanno  foftirticanJo  adeflb,  ò  per 
meglio  dire  fauoleggiando  granti- 
chi  delle  Circi,  edeile  Alcine  >  che 
conuertiuatio  gPhuomini  in  fiere  ,  ed 
in  piante  ,  (c  hoggidì  con  1  proprij 
occhi  vediamo  y  ed  a  noftre  fpefe 
prouiamo  i  tradimenti  di  queft'  Ar-i 
pie,  che  con  parole  finte  ,  con  for- 
rifi  mendicati ,  con  fofpiri  mendaci , 
e  con  lagrime  fraudolenti  conuerto- 
no  (  ò  incanti  non  più  vditi,  )  1  cor- 
tini  ,  che  loro  credono  in  tante  fiere  3 
e  li  fanno  portare  la  fomaàpro  d'al- 
tri ,  ed  in  tante  di  venin  fi  Temono 
per  legami  THippogntFo  d'Aflolfo, 
ma  p  r  beflic  più  fozze,e  laide ,  che  per 
honeftà  fi  tacciono  :  ò  ingegno  femi* 
naie  à  che  porto  riduci  chi  di  te  fi  fi4a  • 
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Jtyrf.  Ben  tremaci  fiur  pad  ni  ,  ho  fc11- 
ud  vna  bella  lamentatili  contr'i  fonin> 
che  vuol  dir  y  la  dura  Ifabella  la  no1* 
v'ha  za  honorad  del  titol  de  fo  maftr 
de  ftalla  y  per  fame  tegnir  la  mula 
quand  cha  fé  voi  caualcà  ? 
Toi.O  Rosolino  ,  quella  perfida  ingra- 
ta femina,  anzimoltro  reminile  ,  in 
mia  aflenza;  s'è  introdotto  in  cafa  vn* 
hofte .  Io  con  quelli  occhi  Thò  vifto 
vfeire . 

f^orf.  E  mi  con  i  occhi  mie  de  mi  g'hò  vift 
entra  ol  Caporal  de  sbirri ,  e  ancora  ol 
flà  in  ed . 

Tot.  Ed  è  vero  ?  ò  che  mi  dici,  adeflo 
ne  voglio  vedere  il  fine,  tich  toch. 

Jfab. Chi  è?  òfetevoi  ben  mio,  veni- 
te alla  porticella  del  vicolo  ,  che  di 
quella  porta  tiene  la  chiaue  madonna 
Luigia  . 

T^/.RodoIino  afeonditi  in  quel  canto, 

ed  oficrua  gl  '  andamenti , 
Luig * Vfcite,  vfeite  y  che  non  c'  è  nifluuo 
Cap.JLchc  haggio  paura  io,  fe  me  ftà 
,    niente  d  frufeià ,  te  li  mitro  lo  cap- 
pitto,  e  te  i'  abboco  10  in  preio^ 
che  non  fé  ne  parla  per  tre  nuli . 
Luig .  Andate  pure,  che  non  ci  è  perì- 
colo ,  a  nuederci  fapete ,  cafa  noftra 
{irà  tempre  aperta  per  voi, 
Urlila  noRra  de  nu  farà  Tempre  fer- 
D    5  rada 

! 
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rada  per  vù,  cancar  fin'a  i  sbirri  en-' 
tran  in  cà  della  fiura,  bondì,  ebon 
anno .  .  : 

Luìg.  Non  è  marauiglia ,  (è  ci  fono  ve- 
nuti li  sbirri,  perche  la  fpialhua  qui 
à  canto  .  Se  ci  è  venuto,  è  ben' anco 
venuto  honoratamente  ,  che  mi  hà 

S)ortato  vna  lettera ,  che  mi  fcriue  mia 
orella  da  Monte  Giorgio . 
JQi.  Za  mi  pi  sò    che  l'è  vegntid  a  porta 

vna  lettera. 
ìuig.  E  fè  ci  fofle  venuto  per  altro. 
Chi  le  man  porta  pendenti 
Con  denari ,  e  conprefenti 
(Sia pur  nobile  ò  da  niente  ) 
Entri  dentro  incontinente. 
diceua  Checca  la  Sciciliana, 
J^rf.  E  ol  me  meflièr  pader  >  che  l'era 
Bergamafch  m'infegnaua  quell'altra 
canzù . 
Se  in  la  cà  de  la  to  [ignora 
Gbe  vedrai  entrafogn'  bora 
Zaffi,  e  Spie  ,  e  ti  in  mal  bora 
Mandavi  a  feruay  e  [ignora  . 
che  non  fon  degne,  diceua  lu  y  de  pra- 
tegar  co  i  galant'  homen  Ila  forte  de  1 
canaia  ,  che  fon  zult ,  com'è  vna  mof- 
ca  ,  che  tutt'ol  zorn  va  voland  mò.  ] 
mi  Bel  vis  de  ita  bella  fuira,  mo  fu  i 
labbruz  de  ft"  oltra  ,  mò  fu  1  tettin 
bianch  de  quella ,  e  fi  no  ghepias,  e- 
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pòfeanderàà  ferma  sù  vna  carogna 
frati  ia  y  cosi  fte  louazze  laflan  vn  ga- 
lant'hom,  per  chi  pò_,  per  vn  sbir, 
che.alla  Hn  vn  dì  la  farà  anda  à  caual 
d'vn'afen  . 

Jfab.  Aiuto,  aiuto  madonna  Luigia,  che 
Pohandro  mi  vuol  ammazzare  . 

Lm?.  Fermati  traditore in  quello  modo 
alle  pouerc  giouani . 

Tyod.  Non  fadi  patrù  0  non  fadì ,  e  me  né 
giagol  ,  deh  a  ita  ruihanazza  tradi- 
dora  {fuggono  in  cafa)  òche  sì  pur 
Itad  da  poch  à  lafTaruele  Icappar  de 
man  fenza  farghe  almen  vn  fegn  de 
ben  feruid  in  sù*  1  moftazz  ;  ftad  à 
fentir ,  che  preft  preil;  le  ve  Finn  vna 
gradaflada .  (Difint(ira) 

Luig.  O  Narcifo  appalTìonato ,  Poliman- 
te  y  caca  zibetto  y  lafcia  fare  a  me  y 
che  ti  voglio  pagare  di  moneta  di  ri- 
cambio . 

Toi  Ah  Gabrina  federata infame  >  fe 
nontileui  da  quella  fineltra,  ti  vo- 
glio frifeare  con  vna  fcelce  . 

l#ig.  Voglio  j  che,  me  l'hai  quafi  fitta 
dire  fpclatuccio  fcrocconcello  ,  va 
àfarla  fcimia,  và,  che  non  fei  buo- 
no a  far  da  Marte. 

//d^.Leuateui madonna  Luigia:  òfoio- 
fello ,  zerbinotto  fa  che  mai  più  ar- 
duchi  accoltami  à  quella  porta  ,  fc 
L>    4  non 
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non  vuoi  ,  di'  io  à  forza  di  legno 
quercino  ti  fàccia  cacciare  l'amore 
dalle  reni . 

J{od.  Si ,  perche  lVntion  della  voftra  fai-* 
della  è  fuanida . 

ToL  Poltrona  indegna 3  fettina  de  vitu- 
peri j  ,  fé  mai  mi  vieni  più  alianti ,  vo- 
glio farti  tal  merco  fu'l  vifo,  che  fa- 
rai più  conofeiuta  >  che  li  fruitati  di 
Piccardia. 

Luìg.  Gridate  aiuto  fignora,  che  corre? 
ranno  i  vicini . 

J\od.  Sì  sì  gride  gride  ,  che  fé  qualche 
foreftier  non  fauefs  la  cà  del  vitupe- 
ri; ,  pofìà  venir  à  trouarla  à  fon  de 
cornamufa  . 

Luig.  Non  ti  dubitare  facchinaccio  por- 
co y  che  ti  voglio  aggiufhre  ,  ti  vo- 
glio fire  andare  fopra  vna  forcha^  fè 
credefli farlo  per  arte, 

%od.  A  Tè  vn  pezz  ,  che  ti  fà  quel*'  art 
de  manda  i  galani  homen  sù  i  forchi  $ 
e  te  fai  anca  pagar  la  mandatura ,  ruf- 
fianazza . 

Jfab.  Taci  ,  taci  maccarone  ,  che  vat 
più  vna  meza  parola  di  madonna 
Luigia  ,  che  non  valete  tutti  dna  voi 
altri. 

Rod.  Sì  ,  quand  ol  prezz  ,  con  che  fe 
compra  fla  rnercantia  ^  fofler  bafto- 
nacie,  e  sfrifi,  che  ogni  fua  parolet- 

ta 


SECONDO.  81 

ta  merita  diefi  baltonade  y  e  vn  par  de 
zifh  siVl  moftazz . 
luìg.  Ai  pari  tuoi  fi  danna  i  ziffi  (u*l  mo- 

ftaccio . 

ToL  Non  poflb  più  hauer  patienza ,  vo  - 
glio  prouarc  >  fè  (aitando  con  la  fpa- 
da ,  arriualli  alla  feneftra  . 

lfab»  e  Luig.  Aiuto ,  che  fiamo  aflaffina* 
te,  aiuto. 

I^arf.  O  che  bella  mufega  y  non  ghe  man- 
ca oltr,  che  vn  contratemp  de  fgrugno- 
ni  y  per  far  vna  (inforna . 

Caporaley  e  Sbiri .  Ferma  la  corte  tù  « 

Tol.  Genti  deirAmbafciatore . 

Cap.k  cheromore  fai  eflb?  e  non  fai* 
che  (emo  àRoma? 

ToL  Caporale  fentiteper  gratia  vna  pa- 
rola . 

"  Finifce  Vjtm  fecondo  * 
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INTERMEDIÒ 

SECONDO. 

jIcyì$q  Tadre  di  Danae ,  Coro  di  Confr* 
gitevi  y  Danae,  e  Autrice . 

Acri,  S~\  Quanto  puole  il  f angue 
v_y  2(e*noftri  petiihumànì 9 
vincer  eh* io  fa  feuro  , 
Che  la  mia  Vanae,  la  mia  cara  figlia 
Sta  fuori  di  periglio,  e  fenben  chiù  fa 
E  dentro  quefle  mura 
*J$ulla  lì  manca  mai 

■        ffa$  y  e  di  traftulli  , 
ÌJi  centente^e,  paffatempij  egiochi 
Mercè  di  me  fuo  genitore  amato  $ 
Trulla  di  meno  perche  l'am»,  e  l'amo 
Di  nero  cor  non  flà  pefato,  e  quieto 
Se  non  all3hory  che  me  la  -»edo  appreffo  t 
Quindi  è  che  in  quefla  troppo 
Hora  improportionata  io  -pengoà  lei  % 
Ma  la  fua -fianca  è  chiù  fa  % 
Chenouitade  è  quefla  f 
Sento  -venirmi  al  core 
ìmpenfato  rigor,  che  tutto  ti f angue 
lutile  leene  m' agghiaccia,  io  temo,  io  temi 
Quale  he  co  fa-di  male  •  e  che  ne  dite 
Voi  miei  feriti  fedeli} 

ClìOr,  Forfè  fa \  che  rìpofi 

SoU 
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Sola  nel  Gabinetto, 
Che  Vhorà  calda  à  punto  inulta  al  letto 
Acri    Ala.  che  ved'io,  mi  fero  mey  che  yedo  ? 
0  ine uitabil  fato  ! 

£  che  mi  giou/t  à  me  fra  qnattro  mura  3 
Oue  (  non  ch'altri  )  il  Sole 
7{on  potria  penetrare  3 
Sen^a  licenza  mia 
Tener  chiufa  cofìei  3 
Se  troppo  è  aperta  à  yituptr'ij  miei  ì 
ledete  qua  mìei  fidi 
Hom,  che  con  lei  racchi  ufo 
Tratta  feco  i  miei  fc orni  ,  e  i  fuoì  diletti  $ 
Mà  f ?  tanto  potrò  fi  ano  imperfetti  % 
Chor,  ?{an  correr  tanto  in  fretta^ 
Che  fenten^aimpen fata 
V>(onfù  gi amai  perfetta  j 
Torfe  il  penfier  veloce 
Te  lo  figura  in  mente  3 
tome  Aiace  il  feroce 
Vide  bellanteVliffe  in  fri  gli  armenti. 
Acri.  Che  penfier,  che  penfvero 
Troppo  è  dejfo  per  me  ,  pur  tropp*  è  y£ 
ro 


Chor.  Et  ancor  c'homofia  , 

forfè  fard  'Ifuoferuo  , 
■  Che  per  feruirU  ini  rinchiufo fila  . 
Acri.  Seruo  non  è  giamai  , 

Che  mi  toglie  l'bvnor,  mi  ladro  *hi,  ahi , 
Chor.  forfè  farà  il  maefiro  , 

Che  quel  tanto  gl'impari  3 

Che  deuono  faper  donne  fue  pari  0 
Acri,  Tur  troppo  è'I  precettore, 

D  6  che 
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Che  gVinfegna  à  fprè^aye  il  priprlphonwe* 

Chor,  Sarà  forfè  Mercante  , 

Che  perle,  gemme,  &  ori 

li  dee  moftrar  dell'Indie^  di  Leuante] 
Acri.  Sicuro }e  apralo  fol  della  mia  infamia 

Li  -pende  i  f uoi  dileni  : 

Mà  non  è  quefta  la  ?S(utrice  fua  , 

Ch'efce  dall'altra  fianca  ? 

St,  ch'ella  è  dejfa  .  E  quefta  la  cuftodid 

Ch*  alla  mia  figlia  fai  pecchia  maluaggia  } 

Così  fi  tiene  a  conto  ± 

Vhonor  mio^  la  mi  a  fama  > 

Così  tu  guardi  (  ahi  Uff o  ) 

Quel  tefor ,  che  ti  diedi 

Terfida  à  cuftodire  ? 
Nutt\  E  d'onde  tanto  fdegno 

Mio  fignvr,  e  padron  con  me  tuaferua  f 
Acri.  0  Veiy  che  comportate  J 

Unge  di  non  faperlo  9 

Vedi  -+n  po  traditrice 

Ter  queftoanguftofore 

Chi  colà  dentro  ftà  con  la  mia  figlia  4 

Mà  che  occor,  ch'io  te'l  moftrì  , 

Che  tu  lo  fai  pur  troppo  « 
J^Utr.  Signor  non  so  chi  fa  3 

?{e  dentro  altro  -pi  veggio 3 

Che  bronci \  j affi ,  e  tele  ,  (drì  1 

Guefcolpiti,  oue  d' pinti  f enfi  i  tuoi  gran  pa~ 
Acri.  Mà  quel  -vino  ritratto  ^ 
Quel  vero  originale  , 
Che  con  mia  figlia  ftà,  tu  non  lo  yedi  t 
JQlitr.  OVAononfon giàciecflì 
2j£i(f  un  certo  yi  yeggio  > 

Fuor 
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fuor  che  yoftr*  figli*  . 
Acri.  Forfè  enfiti  vorrà  tornare  à  dietro 
Il  mondo,  e  far  cìje  va  homo  y 
Come  già  fauoleggi  ano  i  Todi  > 
Ci/ era  il  fecol  pajfato% 
Ma  troppo  dice  il  vero  , 
Che  coflui più  non  vedo  y 
Certo  farà  nafeofìo 
Ter  hanermi  fentito . 
Danae  .  ?(on  fenti,  Danae  aprila portz  , 
0  là  Danae  n§n  fenti « 
Dan.  Et  orni  ,  che  colete  ? 

0  ben  venuto  il  mio  fignore^  e  padre  > 
Acri    £  tu  Lx  mal  trouata 
Figlia  non  già;  mà  fiera 
gemica  dell' ho  nor,  di  me,  de  Dei' % 
Dan.  Ohimè  qualira  è  quefta  3 
Che  dal  paterno  volte 

yedofpirarfunefia  ,.J 

Sentenza  à  d«nno  mio  ? 

Eccomi  a  piedi  tuoi 

Caro,  &  amato  genitore  ,  ah  poni , 

Toni  da  parte  l'ira,  e'I  fiero  f degne  / 

JEfein  nulla  t  off efi,  eccomi  pronta. 

<A  pigliarne  il  caftigo  . 
Acri.  Hi.rhtral'hauerai:  ehi tecoft***,  ; 

Isella  tuaflan^a,  quando 

lo  chiamai,  che  m  apri/fi . 
Dan   Come  in  camera  mi*  \  niffun  Canore 
Acri.  Ancor  ardifei  1 

Terfida  di  negare  ?  ì  U  cercate 

Voi  tutta  quella  fi^^  ,  . 

Conducete  col*? ,  * 

eh' 
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Ch'ardì  tantosto,  tanto,  e  tanto  fece  * 
Dati.  Ogni  fatica  è  vana, 

10  vi  dico  mio  padre 

Ter  queflo  del,  per  quefìo  Sol  lo  giurò, 

Che  nijjun  v*è  ficuro  . 
Acr.  Chi  non  hi  cura  delfhonor  ne  metro 

Haur.i  vergogna  d'ejjer  bugiarda. 

Giura,  e  fpergiura  fur>  ch'io  non  ti  crede 
Ni!.  Tlaca  fignor  lo  f degno }  ed  il  furore 

Che  punir  non  fi  dee  non  fatto  errore  » 
Gioì*,  signor  ni ffun  trottammo  , 

E  pur  quai  bracchi  accorti 

Toneffìmo  fofpra  e  flamba  ,e  let  >. 
Ad*.  Tenete  voi  cofleì  , 

E  voi  meco  venite  s 

Che  da  me'flejfo  il  fapro  ben  trottare 
Choi\  E  ver  quello  yche  dice 

11  voflro  irrato  padre  ? 
Dan../*/;/  troppo  ì  vero 

Gioue  Gioue  il  tonante 
In  pioggia  d'oro  mi  calo  nel  grembo  3 
TPoi  noua  forma  vifiglioffl,  e  meco 
In  f®r  mah  umana  dimoro  fi  a  quando 
Sentì  da  voi  far  fi  rumor  qui  fuori, 
Che  all'hor  fparì,  ne  sodoue  fi gijfe  » 

Chor.  Tuo  cercar  quanto  vuole 
Vttnqne  s'egli  è  fuanito: 
Ecco  che  più,  che  mai  ritorna  irrato  « 

Acr,  0  t'eleggi  morire  , 

Oconfejfa  oue  fila  nafeoflo  adejfo 
Colui,  thetecoflaua  ' 

Dan,  Padre  perdona  padre:  il  fommo  Gioues 
Quei,  che  con  -vn  fot  cenno 

Reg- 
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faggCj  e  gouerna  il  tutte  y 

Quello  (  come  pur  bora 

Vie euo  con  coftoro  ) 

Sottt  fembian^a  d'oro 

Mi  fcefe  in  grembo  in  bioda  ntajfaye  grani 

Toi  ricangiata  forma 

Homo  fi  fece  y  e  meco  chi  ufo  flaua  y 

Qiiando  i ntefo  il  rumore  y 

Cue  qui  fora  era  fatto  y 

Con  vn3 alto  prodigio 

Suant  da  gT  occhi  miei jk'lo  fiù  noi  yiddi 

E  che  poteuo  io  fare 

Sconfigliata  donzella 

Contro  le for^e  del  I{ettcr fourano  ? 

Che  diffefa,  che  fendo 

Valeua  contra  lui  y  che  in  ogni  loco  , 

.Ancorché  chiufoy  ancorché  ben  guardato 

Inuifibil  trapala  ? 

Deh  mitiga  il  furore] 

Tadre  perdona  à  'me,  s'è  mio  l'errore, 
t  Cr.  Ecco  il  figlio y  che  tanto  , 

E  con  efatta  cura 

Ho  procurato  fempre  y 

Che  non  nafcejfe  al  mondo  ~ 

Quello,  che  voi  leuarmì  e  vita,  e  regno  „ 

Voglio  hor  hora  coftei  i  '      *  , 

Aprir  col  ferro,  ed  ifuenata  trarne 

Fuori  la  vitay  e'I  figlio  . 
Ku.  Come  potrai  vedere  homocrudele 

Lacerata  coftei 

Di  chi  pur,  Tadre  fei? 

Atx  chi  yoi  uHare  À  me  u  yìUj  eH  rgano 

E  della  vita  mdegm  :  *  7 

Qti 
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Ite  àghtar  coflei,  che  così  à  punti 

Immhator  de3  fommi  eterni  TS[u mi 

Varò -fine  con  l'acqua  à  i  rei  penfierl  3 

0  Upre/Ioefequhe 

La  mia  gljfiafenten^a  t 
C?hor.  Eccoci  pronti . 
Dan.  0  Vadre [enti  ancor  a, 

Senti  auantt  che  mora. 
Acr.  2$f  ti  fon  padre,  ne  mia  figlia  fel  9 

Hi  T*  vòfih  fentir,  va  pur  infame  , 

«An^i  soglio  ancor  io  gir  con  cofioro  ^ 

Che  non  U  Ubera  (fero  pervia  3 

E  dicefi 'ero  poi ,  che  f Vjfe  morta  . 
JNlitr.  0  fuenturata  figlia  , 

0  Ciane  ingannatore  y 

Q  fiero  padre s  &  me  mefchina  :  boy  ecce 

Il  fin  de' miei  configli  9 

Imparate  mortali  à  fpefe  altrui  9 

Vantante  l3 abbandona  y 

Ilgenitor  l 'vccide  , 

H  la  mefchina  ad' ambì 

fatta  fattola  y  e  fcherno 

Sara  di  core  auaro  efemfio  eterna  , 

Fine  del  Secondo  Intermedio  * 
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SCENA  PRIMA. 

Clodia  fola . 

Clod.  Che  belle  feiaminare  per 
v  J  quelle  ville  de  Rome  ,  dop-* 
pc  che  ic  fui  fpogliate  delle  veffi- 
tc  barone fcheuolc,  e  ricornate  CIo- 
die  in  perfone  cantaride  lefgiadra- 
mant ,  incontrai  le  patrone  le  qua- 
le (  come  ie  crede  patende  de  lu- 
feide  inferualle  )  me  feiarne  Clodic, 
vedi  à  quelle  palafle  ^  fé  (tà  in  feia- 
le  r  Imbafciatore  ,  ie  regarde  ,  re- 
garde  ?  ne  vidende  altre  palafle  > 
m'inuiaue  verfe  le  piaflc  Madame  i 
quelle  beile  palafle  noue,  lui  miri- 
fciame.,  Qoaie  doue  vai  y  Signore 
ie  non  falce  :  va  à  tremare  V  Imba- 
fciatore di  Tortefon  ,  rn'juifegns 
l'hurterie  delle  Volpe  alle  Rimon- 
de ie  ridente  ne  domandai  all'ho- 
ite  y  che  cominciò  tant'  a  ridere  y 
che  ctede,  che  ancore  ride  5  le  pa- 
trone in  collere  cominlce  i  braua- 
rc  ,  e  ie  bellaman  lo  inuic  verfe  ie 
piade  Cullonne,  afeiò  fe  fafcefle  le 
fprupo:i:c  y  fuflc  vifeine  alle  lanet- 
te. 
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fe  .  QtunJe  filine  alle  piaflfc  ,  co- 
•miiifcie  à  gridare  ,  te  ne  menti  pel- 
le gule  y  mette  mane  vigliache,  ie 
ìregari'e  régard,  e  non  fci  veJe  ni- 
fcune,  e  diche  patrone  con  chi  r 
hatiete  ,  con  quelle  vigliacche  de 
Rodomonte  ,  che  hà  amaflate  le  ; 
beile  Ifabelle,  e  poi  e  ftifgite fo~ 
pra  quelle  cullonne  quandc  ie  gar- 
de,  rrc  vne  ftrafbrdinarie  y  che  Ita- 
lia sù  fe  cullonne  a  godere  l'amenità 
deile  vifte  .  Corre  le  patrone  co  le 
cai  {eie  per  buttare  le  cullonne  in  ter- 
re ,  e  da  in  quelle  piti  mafone  de 
fógne  di  quelle  vefee  ,  che  accom- 
mode  le  feruitore,  che  non  hauend' 
altre  in  mane,  piglie  vne  cappella- 
feie  tutte  vnte  ,  e  le  tire  in  fafeie 
alle  patrone  ,  che  fubit  cominfeie  à 
gridare  vittorie  ,  dimande,.  che  ha- 
liete  patrone  :  hafgie  acquetate  le 
celate  de  Nembrotte  ,  che  Rodo- 
monte de  pauure  Fhà  lafciate  cade-  \  j 
re  .  Se  parte  con  Tiftefle  humore 
de  far  guerre  y  e  arriue  à  monte  ca- 
ualle^doue  feerte  donne  haueua- 
ne  ftefe  le  panne  alle  fole ,  e  prette 
piglie  vne  forfeine  ,  e  corre  alle 
volte  delle  ltatue  di  Fidie  .  Che 
ici  è  patrone  5  Alexandre  Magne  , 
me  hà  disfidate  à  gioftre  ,  cure  ,  e 
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dà  vnc  botte  dentre  le  manne,,  c 
perche  eie  dure,  e  le  legne  gagliar- 
de rebalze  arrete,  e  cafene  le  patro- 
ne >  per  terre  :  ciie  fei  è  di  noue  c 
•  quelle  cominfeie  à  fufgire  ,  e  le  de- 
rete  ma  purque  V  hafgie  perdute  de 
voglio  affettarle  qui  finche  le 
paiTIede  cape . 

SCENA  SECONDA. 

Grattano  >  e  C Iodio . 

rat.  T)  Àres  cum  paribits  ,  mò  beri , 
1    mò  ben  fto  parentà  ol  no  pò 
iiar  mei ,  la  rafbn  è  in  pront ,  perche 
vn  Tolda  ,  e  vna  cortefàiia  le  pò  fa 
vn  batoch  ,  e  vna  campana ,  ccrt  Ca- 
pitan Sparapaia  vorna  per  fo  legit- 
tima  meretrize    la    fiora  lfibdla,, 
e  mi  hò  da  trattar  el  parentà  ;  fri  fo- 
gnerà donca  >  che  mi  troni  cofce  , 
e  ghe  dica  y   ghe  ponga  nianz  glie 
racconti     la  fazza  confapeuol ,  ghe 
dia  ragliai  de  quelle,  fe  voi  vfeir  fo- 
ra de  irauai  perche  (e  à  ghcl  digli  3  lie 
ol  laurà  ,  fc  à  ghel  narri ,  lic  al  fen- 
tirà'j  fe  a  ghelraccom  he  vdirà,  fe 
la  hiz  confapeuol  ,  lie  "1  conofeeri, 
le  a  ghm  dò  ragliai,  lie'l  laura,  ve- 
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eira  ,  fentirà  ,  vdirà  ,  e  conofeerà 
ogn'eofa . 

Ciod.  Vnc  come  ancore  ,  quande  Ili 
inanfe  all'hofteric ,  fignifiche  infegne 
de  pofte ,  e  chi  le  vede ,  le  lente  >  le  co- 
"nofee,  d'Intende. 

Grat.O  ti  Tei  qui  Borgognon,  mò  boa 
bon  r  feguitad  la  voltra  opinion  ,  che 
non  cede  à  Pluton,  per  far  conci  u- 
fion  . 

Clod.  Signore  Dottore  ,  ie  vede  le 
sbirre  per  quelle  vicole  venire  ver-* 

fé  noi . 

Grat*  E  mi  à  min  vò,  à  dio  Borgognoii . 

SCENA  TERZA. 

Caporale  ,  Luigia  ,  e  Iac accia  . 

Cap.  T  Affa  B  à  me  tu  ,  tich  toch  .  ; 
Luig.       Dio  mi  la  mandi  bona,  chi  è  ? 
Cap,  La  Corte,  apri  fa  porta,  ò  là  . 
Luig.  O  feto  voi  fignor  Caporale ,  che  mi 

comanda  ? 
Cap.  Ce  vò  altroché  commannà  mò,  apri 

la  porta  dico  . 
lùìg.  Adefìo  fon  con  lei  fignor  Caporale, 

mi  feufì  per  gratia . 
ìac.  Mò  mò  me  ne  vengo  da  Monte 

Cauallo,  doue  femo  Itati  à  fà  i  falli 

con  ciucili  de  monti,  e  gl'hauemo 

tatti 
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fatti  fuggire y  l'haiiemo  .  Cera  Meo, 
eCheccode  capo  le  cafe,  che  li  da- 
uano  certe  tiritolte,  che  fifchiauano 
pc  aria,  fifchiauano,  c  fe  non  fe  re- 
parauano  colpietro,  non  ce  baftaua 
ìlfongo,  che  gli  rompeuimo  il  din- 
darolo ,  in  ogni  modo  n'hauemo  feri- 
ti tré,  n'hauemo . 

f*p«OU»  ferma  efiòtù ,  che  ce  fai  lo 
brano  per  Roma  . 

Luig.  Ecco  aperto  fignor  Caporale, 
di  gratia  habbiafce  riguardo  à  quel- 
la pouera  figlia  y  che  è  tanto  patirò- 
fa  ,  che  come  vede  vn'  homo  ftizza- 
to  ,  fe  li  commoue  tutta  la  corpora- 
tura . 

Cap,  Voglio  fà  Toffitio  mio  lino  à  vn 
ette  ;  tieai  coltui  tù  qui  a  bitta  y 
che  non  te  icappi ,  e  mettici  lo  cap- 
pato, e  le  manette,  mi  e  meglio 
ptoprio  menallo  sii,  che  laflillo  ef- 
fo  :  entra  qua,  e  non  ce  fà  più  lo 
minchiò  • 

SCENA  QVARTA. 

Capitano ,  e  C Iodio . 

"ap.        Ràdimi ,  che  fe  air  hor  i  noia 
K^j  haueuo  da  ire  ì  quello  Am- 
bafciatorc  ,  che  boliuo  fare  no  re- 
cor- 
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cordo  dello  Capitaneo  Sparàpdglig; 
•  boline  pigliare  chillo  Polla  ni  ruzzo 
pe  li  capelli  ,    e  auoltaremello  alla  ! 
mano  ,  e  come  fe  folle  no  fa/Iito  lo  ! 
fcagliauo  per  arie  alla  buota  dello 
Sole ,  e  di  ficuro  en  ce  !o  chiantauo 
in  mezzo,  e'n  cehauenbbe  fatto  iu-  j 
fio  na  macchia  >  come  a  dicono ,  c'hi 
fà  Endimione  dientro  la  luna ,  poue- 
riello  ìflo,  fè  me  fermano  no  tan- 
tino loco  }  che  n*ce  infegnauo  de. 
parlare  con  li  Capitanei  pan  miei . 
■Clod-  Diche  ,   che  bene  fafcefte  voi, 
purque  Itauane  vifcine  alle  loro  ma- 
ione  y  c  fe  gridauane  a;ute3  vlciua- 
fic  fore  quelle  dell'  Ambafciatore  >  e 
fri  haueriane  date  le  noflrc  ,  fine  à  vne 
finofee  • 

Gap.  E  fe  'n  ce  foflè  benuto  Hercole , 
co  tutti  li  Caual  eri  dello  Monda- 
ne de  frifo,  Orlanno  co  tutti  li  Pa- 
ladini >  no  Phauria  fubico  fatti  fui- 
■re  5  Non  fai  chilla  prodizza,  cha 
fici  in  Vngaria  .  Se  n'era  benuto 
Jo  gran  Turco  in  perfona  con  jerecien- 
to  nullia  combatticnti  per  conqm- 
ftare  Chiauanno ,  c  conduciua  nel- 
lo eflercito-  foio  tutti  li  Ch^uffi ,  li 
Rais,,  li  Vifìr,  li  Bafcià  >  li  Belkfè 
.bei  dello  Stato  foio  ,  tutti  li  Spai , 
tutti  li  Giannizzeri,  &  in  (omina 

haue- 
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haueua  no  fercito  così  podcrufo,  che 
fperaua  con  ilio  conejuiftare,  non  fo- 
lo  Chiauarino ,  ma  tutta  V  Vnsaria, 
TAuitna  >  la  Boemia  ,  la  Vueltraiu  > 
laSaflonia,  e  lo  nefto  della  Gcrma- 
nia  .  Io  entifòlo  romore^  me  it'a li- 
nai fulo  fulo  ad  affrontare  chillo  fcr- 
cito y  e  da  lontano  me  mifi  in  pgfh 
de  porta  de  fìcrro  . 
Clod.  Douciue  parere  vile  cannone,  hò 
volate  dire  vne  dragone  in  quelle  po- 
liture . 

Cap.Mc  vidde Salii tan  Balda  ,  e  ere-* 
dennome  qualche  (bldat uccio  ordi- 
nò à  dieci  foi  foldati  à  cauallo,  cha 
.me  faceflero  prigione.  Io  vedendo- 
li fora  delle  trinaere  così  pochi  ,  ce 
liei  cenno  co  la  mano  così  ,  cha  fc 
ritiraflèro . 

Clod.  Non  me  fate  di  quefte  fegne  a  me  , 
che  ie  ve  ne  farafge  vne  altre  alle  volte 
delle  feimierc . 

?ap.  Gran  coki  cierto  5  fù  così  tetti- 
tele lo  moto  ,  cha  hei  co  lo  brac- 
cio 5  che  fcaccianno  impetuofo  Tai- 
re peggio  ,  cha  na  bombarda  pi, Mio 
Thiiomini  >  e  li  caualli  >  e  li  portò 

I  di  pelò  nella  rrinciera  di  Draguttc 
con  tanto  empito,  cha  buttò  già  no 

I  forte  reale  ,  chc'n  cera,  '&  accife 
più  de  tremila  huomene  ,  Lo  gran 
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Turco,  cha  (enti  chillo  remore, 
credennofe  ,  cha  foffe  n'autro-efer- 
cito^  fìce  dare  all'arme mà  fendo-» 
li  detto,  cha  era  vno  fu  lo  ordinò, 
ch'alia  volta  meia  s'indnzzaflero 
tutti  li cannuni,  mezi  cannimi,  fme- 
rigi  ,  paflauolante  ,  pcttierc ,  fagri , 
pettardi^  e  quante  autre  forte  d'ar- 
" Jtegìieria  eri  c'era  .  Iffi  l'obediro- 
no  j  c  cominciorono  à  fparare  alla 
volta  meia  palle  a  furia  ,  e  voine 
chiù  co  lo  coflàno  ,  co  la  palla  ^  a 
pietto  d'afelio';  ma  io  liefto  come 
fe  foifè  ftatc  palle  de  locare  5  le 
cominciai  a  rebattere  co  la  mano 
JDeilo  campo  turchifeo  con  tanto  fu- 
rore, che  in  meno  de  no  quarto  àx 
fiora  accifi  pafià  dento  mila  Imo- 
mini:  lo  gran  Turco  benenno  tanto 
remore  ,  tutto  tremante  cominciò 
u  fuire  co  tutti  li  Rais  ,  li  Beiler- 
bei  ,  e  l'autra  canaglia  ,  e  coderò 
tanto  ,  cha  pe  lo  troppo  correre, 
ne  morfero  cknto  mila  antri  &  io 
fènza  muouermi  da  chillo  puolto, 
me  mifi  a  ridere  della  vigliaccheria 
foia  ^  che  fuma  p  e  non  fapcua  da 
chi . 

Clod.  Sorje  sforzate  a  ridere  ancor'ie,' 
ah,  ah,  ah,  che bramire  5  rmecchc 
qui  quelle  fgioumotte  ^  che  poco 

fà 
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fa  le  pigliò  con  voi  ,  e  fe  viene  va 
altre  con  lui . 

Cap.  Douc  fono  chiflì ,  mò  boglio  ire 
ad  affrontare  lo  de  ci . 

Clod,  De qua,  de  qua  patrone* 

Cap.  Don  e,  de  qua  sii  $  è  hora  ancora  > 
c  ha  me  metta  in  guardia  ? 

Clod.  Diche  de  qua  ie  :  non  (ci  vole 
videre  ;  ha  vne  paure^  che  treme  • 

Cap.  Eiamo,  non  perdiamo  lo  tiem- 
po  frate,  cha  mò  proprio  lo  boglio 
sfegatare  ;  ma  haggio  penfato  >  cha 
fe  a  forte  fi  foffè  pentuto,  farebbe 
mal  fatto  d'  amazzarlo  .  Clodie 
valle  encontro  >  e  dilli  da  parte 
metà,  fe  a  forte  è  più  en  collera, 
e  (e  é  in  collera  ,  attaccala  con  ilio  , 
cha  io  Aibeto  t'aiutaragpio  5  ma  fe 
gl'c  paflàta,  fance  pace  da  parte 
man  ,  che  hoie  proprio  non  lori go 
de  vena  de  far  fangue  ,  credo ,  cha 
quello  pezzente  de  Marte  fia  en 
congiuntionc  co  Venere  ,  ca  non 
me  fiuifee  niente  de  crudeltade. 

?lod,  A  me  padrone  non  balte  V  ani- 
me d'andarfee  ,  non  perche  ie  hab- 
bie  paure  :  ma  perche  voi  tijfgende  y 
hauete  prefe  le  ìunfdiilìone  delle 

:  ducile . 

?ap.  Come,  che  io  fui  j  ?  fa  cfeillpj 
diate  dico  10,  chefe  me  faielo  fu- 
£  mo  ] 
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mo  alla  ciricoccoli     caccio  mano 
alla  lama,  e  all'  h&ra  ;  manco  tu  fei  f 
faluo ,  né  niffimo  de  ftà  Cittate ,  ho- 
ra  vance  Clodio ,  va  lena  lo  peri-  I 
colo, 

€lod.  Non  occore  più  annare  ,  che  f 
eccole  fgiuntc  ,  parlate  con  lui  I 
adeflè  . 

Cóp.  Don'  è  j  clia  lo  boglio  inudtire  ♦ 

SCENA  EVINTA. 

Tolìandro  T^dolino  , 
e  li  fopr  adetti . 

*Pol.  Q  Fruitore  fignor  Capitano ,  mi 
O  è  pafiàto  queir  humor  d'hog- 
gi,  già  che  cjuefta  indegna,  a  chi] 
voleuo  fare  il  kruitio  ,   mi  paga  \ 
d'ingratitudine.  Voglio,  che  fia- 
mo  amici  più  ,  che  mai  :  anzi ,  fe 
mi  fauorilte  di  farle  vna  delle  vo-j 
itre  brauate  ,  mi  farebbe  di  gran 
contento, 

€ap.  Già  che  bofignoria  bole ,  che  k  I 
pafiàto  iia  pafiàto  ,  io  pure  me  n< 
contento,  e  mò  lo  ftauo  dicennq 
con  Clodio ,  n*è  lo  vero  ? 

Clod.  Si  fignore  >  perche  le  lunarie  mi* 
mlciaue  piofge  de  legnate ,  e  de  piafr 
tonate. 

C<tp. 
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Cap.  Se  poi  pe  (eruirla  bolc ,  cha  io 
faccia  nopuco  de  romore  cochiflà 
fcmenuccia^  la  feruiraggio  ;  febene 
pediccre  lo  vero,  boleuo  infareme 
me  con  iflàpe  fare  raggiti  (lamento 
dello  lardino  5  ma  te  auerto^  cha 
non  me  potrò  mettere  en  collera  j 
eh'  autramente  s'arderebbe  la  cafa , 
&  ognen  cofa . 
ToL  Gran  vantatore  ,  V.  S.  temperi 

}->oi  (e  med efimo  conforme  cono- 
cera  il  bifogno  :  ma  meglio  è  T  ap- 
pettare y  ch'efca  il  caporale  alianti  y 
che  farci  altro . 
Cap.  Facimo  corno  vuoi  benemeio  . 
T\gd.  Si  si  accordeff ,  à  sò  vn  cornaci 
mi,  fe'lnon  hàpagura  anca  de  iti 
fornii^  che  ne  di  fi  ti  Al  011  sii  ? 
Clod.  Che  Monsù,  non  fon  francefe  ic, 
Rod.  A  1  hò  volù  mo  dir  fiur  me  d  e 
mi ,  a  V  è  pur  brafl  Ilo  Yoftr  padrù , 
ne  ol  vira  ? 
Clod.  E  vne  come  lui,  quando  non  {ci  è 
nifeune,  braue,  comefci  .è /gente 9 
che  rilponde,  e  lui  fufge  . 
f{od.  Voi  vn  pò  proual  anca  mi  :  fiuf 
Capctagn  mi  hò  intes ,  che  vù  ve 
chiamaci  ol  Sparapaia ,  fto  cognom 
è  antichhHm  de  ca  mia ,  però  non 
c  ol  douira ,  che  vù  ve  T  vfurpè  fen- 
za  prima  acqiuftal  con  Tarmej,  pe- 
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co  mi  yedisfid  àfar'a  cortellad  con 
mi,  e  (e  non  ghe  voli  fa,  rcnuntiè 
pervia  inftrumental  tutte  le  preten- 
fion,  che  vù  hauid  foura  fio  coglioni, 

Cap.  Dimme  no  poco  y  fei  ientirhoma  ( 
tù  ?  hai  nifìuno  titolo  ? 

f^orf.  Siersi,  a  fon  de  primi  sentii  ho* 
mcn  della  Vallada  y  e  i  titol ,  che  » 
irnedan  alpais,  l'è  ol  molto  Ma*  \ 
gnifico,  e  quali  honorand  Sior  Ro- ; 
dolin  de  Ro  olantis  Sparapaia  ,  e 
perche  hò  caminad  aflai ,  i  ghe  azun- 
go  Baron  vmuerfal . 

Cap.  E  non  hai  chiù  titoli,  cha  chifli?  j 

Rpd.  Siur  nò. 

Cap.  No  poi  dunque  queftioneiare 
co  mico  ,  perche  io  haggio  titolo 
de  Caualiere  de  Fegfiio_,  poi  de  Con-»  \ 
te  de  Valchiria ,  Marchefe  de  Co- 
glierli ,  Principe  de  Borne  y  Duca 
de  Mefopotamia ,  Rè  ie  Fefla ,  Im- 
peratore di  Trabifonda  ,  cha  fac- 
cio io,  haggio  chiù  titoli  ,  cha  non 
hanno ,  &c.  il  Notari ,  che  però  fé 
buoi  batterti  con  fo  fuflo,  abufca 
prima  chifli  titoli,  cha  lo  duello  bole 
eflère  fra  le  pari,  non  e  così  patrone 
meio  ? 

*PoL  E  che  Rodolino  burla  • 

Com  y  che  mi  burli ,  puttanata  1 1 
demi,  oheadefl  a  l'attaccarci!  con  f 

Mart 
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Mart  3   metti  man  te  dig  co- 

fpetazz  . 

CapAo  licauaria  l'anfinitate  decapo* 
iè  nonfufìe  ,  che  ce  perderla  de  re- 
putatone .  Principe  meio  dinne 
che  fè  quieti  3  che  fendo  feruitorc 
toioj  ce  poi  comannare  . 
Tol.  O  via  Rodolino  non  più  baie. 
JQd.  Mò  non  vedif  diagol  ,  che  mi 
ghòmefl  pagura.  Horsu  per  amor 
del  fiur  Poliandr  mi  me  content  de 
laflaru  ol  cognom,  e  vi  prometta 
che  nilcun  più  de  cà  mia  lVlarà . 
Cap.  Horasù  te  rengratio  :  òecco,  che 
li  sbirri  menano  prigione  la  ferua, 
e  lo  feruitore  >  fignore  meio  deuo  fa- 
re io  la  parte  meia  mò  . 
ToL  Si  trattenga  ancora  vn  tantino  ♦ 
A  dio  Caporale  :  eh  Luigia  pur  co- 
minci a  cogliere  il   frutto  delle 
tue  infolenze  ,  c  delle  tue  ruftia* 
nane  ne  f 

SCENA  SESTA* 

ij abella ,  Lwgia>  Iac accia ,  e  li  detti  • 

r  T  Oggi  à  me  domani  ite,  c 
1  JL  forfè  con  più  feorno . 
'<?/.  In  tanto  tu  ci  fei,  10  c'hò  à  efière  • 
W«  Za  nù  ol  lapem  ,  che  ti  fe  Idta 
E  3  alla 
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alla  difefa ,  perche  vù  alter  tornii  fu* 

bet  à  metti  innanz  la  rodella  per  re- 

para  1  colp . 
luig.  Non  puoi  già  far  cosini,  che'I 

tuo  feu  io  è  rotto  ,  però  bilognerà  ^ j 

che  arrabij  ♦ 
J^od.  Ti  te  arrabiarà  ben  ti  con  la  to| 

padrona  >  che  de  Rodohn  ol  non»1 

gli  è  perigol  >  che  con  cinque  righe 

a'vn'  epiftola  del  Manuel j  accomod 

ol  ficcn  me . 
Luig.  Si ,  che  ci  mancara  à  noi ,  hauef- 

limo  barili ,  quanti  tappi  trouare- 

mo. 

Jfab.  Ah  Poliandro,  Poliandro  ,  è  que-  \ 
Ito  traditore  T  amore  ,  che  diceu 
portarmi  ?  qtiefta  è  la  rìcompenfa  * 
di  quei  larghi  fauori  ,  che  da  ni 3 
hai  riceuuti  ?  è  quello  il  guiderdo 
ne,  ed  il  cambio  di  quel  dominio 
che  così  liberalmente  ti  hò  four. 
di  me  concedo  ?  così  fi  fa  infedele 
dopo  hauermi  ben  foggettata ,  ab 
bandonarmi,  e  fchernirmi  :  c  tùl 
comporti ,  amore  veramente  eie 
co ,  che  non  già  cieco  ti  dimoiti 
in  ferire  5  ma  ben  sì  à  noncaftìgai 
i  torti  y  che  da  quefti- disleali  fon 
fatti  alle  pouere  donne  .  Così  mai 
tieni  la  promefli  di  fpofarmi  >  ci 
Unte,  e  tante  volte  m'hai  ratific 
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ta  ?  parlo  ben  teco  Poliandio  sì  y  che 
non  mi  rifponctì  ? 

i  Tol-  Sentite  parolette  di  donna  ,  chi 
-vi  credette  eh  ?  le  mi  arcuiti  tradì- 

\  trice  con  altretanto  amore  ti  con- 
tracambiai, &  ancora  più  (incero, 
e  le  riceuci  fauori ,  con  larga  vfu- 
rad'oflequij  te  li  pagai,  ei  in  gui- 
derdone del  dominio ,  che  dici  fu- 
nerali foura  di  te  conceiTo  ,  t'ho 
Tempre  inoltrato  vna  foggettione  ve- 
ramente indegna  à  i  tuoi  menti ,  Ut 
al  mio  efière,  e  Tempre  ti  hò  ofier- 
uato ,  &r  honorato  fino  che  non  t'hò 
conofeiuto  per  quella  infida ,  che  Tei 
adeflo  troppo  farei  cieco  ,  fe  non 
coholceili  quei  mancamenti  ,  che 
in  te  fono  :  ticnti  pure  con  i  tuoi  ho- 
fti,  per  non  dir  altro,  che  Polian- 
dro  non  fia  mai  vero ,  che  ifpofi  don- 
na di  quella  portata  .  * 
Bgd.  Siura,  le  ol  liur  Poliandr  non  ve 
vòfpofarlù ,  piem  àmi>  che  fobie 
à  diueutarem  conti  di  Cornouaia , 
oucr  andaremàCornazzan  per  foie- 
raltant de  pettini» 
Ltiig.  I  pari  tuoi  Ipofano  I3  capitana 
di  Ciuita  vecchia  :  e  fe  altri  fi  fpo-. 
fano  con  F  a  nella  d'oro ,  tù  (arai  Ipo- 
fato  con  quelle  di  ferra  . 
1>gci.  E  ti  luuerai  per  marid  ol  cantoni 
E  4  ds 
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de  pont  ,  doue  (peri  vedert  preft 
contant  d'anellod  al  coli  àfar  mo- 
ftra  della  to  bella  prefenza,  fcroaz- 
za . 

Ifab.  Sarà  pur  dunque  vero^  che  per 
vn  picciolo  fdegno  deua  prouarc  ! 
tutti  li  termini  poffibili  ,  che  è  be- 
ne vn'infermo  J>  angoCcie  ,  e  traua- 
gliPeflèr  pnuato  della  cofà  amata  ^ 
ah  nò  ben  mio,  deponi  ti  prego  Io 
fdegno,  e  fein  nulla  t'offefi  ,  ec- 
comi prontillima  à  tutte  quelle 
emende  y  che  ne  vorrai  ,  ferifcimi , 
ftracciami^  vecidimi ,  che  il  tutto  ri- 
putarò  à  niente,  rifpetto  alla  pri- 
uatione  della  tua  gratia  . 

ToL  Ifabella  ,  hora  non  è  più  il  tempo 
d> amoreggiare  5  già  fu,  che  idola- 
trando le  tue  mendicate  bellezze  > 
trafandandoi  propri)  intereffi  3  fo- 
lo intento  àtuoi  cenni  t'amai,  ri- 
uenj^  e  ftò  per  dire  adorai  5  Ma  ho- 
ra accorto  del  folle  errore,  che 
commetteuo,  rechiamo  Tardità  pro- 
ra al  porto,  che  troppo  inoltratafi 
nell'  Oceauo  infido  de  tuoi  infidi 
vezzi  ,  corrcua  rifchió  mortale  di 
fommergerfi.  Vaneggiai;  adeflo  è 
tempo  ,  che  riuenuco  y  in  me  fteflò 
muti  andamento  .  Tu  non  m'hai 
offefo  Habella  ,   che  io  non  ltimo 

offe. 


terzo;  tot 

©ffefa  quel  tratto  ,  da  cui  hò  cono- 
fcmta  la  mia  libertà  .  U  hauerti  io 
veduta  con  genti  indegne,  ha  rotto 
quelle  catene  d'affetto,  con  cui  ero 
legato ,  è  fciolto  il  laccio  3  che  di  pa- 
rola teco  mi  teneua  auinto . 
luig.  Quelli  fono  i  tiri  da  gentil  ho* 
mo  ?  goderli  vna  donna  à  fuo  bene- 
placito, cpoi  Iafciarla  sii  '1  meglio  9 
adeffb  vedo,  che  è  vero 
Chi  fi  fida  in  giouinetti  amanti 
Finifce ,  la  fua  fpeme  in  doglie  ,  e 
pianti . 

Offèruateli  la  parola  Signor  Polian- 
dro,  che  vi  riufeirà meglio,  ckenon 
vi  penfate,  pare  così  ftizzofe ,  ma  poi 
è  più  obediente  di  vn  Sparauiero, 
come  fe  li  moftra  vn  poco  di  carne , 
corre  fubito  al  pugno,  fe  foflé  mez© 
miglio  lontano . 

Ctp.  Mi  in  che  dà  fo  negotio,  non  hag- 
mai  a  dicere  niente  .  Signor  Polian- 
dro  è  tempo,  che  io . 

ToL  Si  Signore,  adeffo  e  il  tempo  « 

SCENA  SETTIMA, 

Gratiano ,  e  li  fudetti* 

Crat.  f  \  Bella  coti,  che  è  l'ettcr  dot- 
V^/  tor  ;  coni'  à  (on  mi  *  che  fon 

E  n  vene- 
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euerid  ,  honorad ,  inchinaci  >  sbe-» 
rettad,  falu  dad  >  amad,  c  chiamai 
in  tiuj'i  negotij  important ,  e  fenz* 
importanza  ;  mi  quanta  zent  c  qui  ? 
al  ghc  anc  feria  Signora  Habdla ,  el 
Capitan,  fegur  t  fe  faran  copulai  (en- 
ssa^Gratian  • 

Cap.  Dimmi  no  poco  tii ,  me  conofei  ì 
me,  {è  bene  cha  dico,  che  ognuno 
me  canufee ,  mi  fe  me  conufei  sbre- 
gognatiella  >  vaiailìella ,  pettegolici- 
la  >  pezziente  >  perche  non  tremi  ali* 
apparire  meio  >  con  lo  Capetaneo 
Cola  prqciedi  cosi  malamente  à  di- 
cere ,  che  t*  haio  à  dare  tornifi ,  e 
mandaremeli  à  chiedere  pe  chiflo 
ientilhuomo ,  cha  fe  non  portaflTe  ri-» 
fpiettoairhonure,  che  come  Calia- 
liere  fongo  tenuto  fare  alle  donne, 
mòmòco  nafola  fguerciata  borrii 
farti  cadere  morta  de  paura . 

Grat.  Ecco  qua  ol,  Dottor  y  chea  tutte 
Thorvi  è  fempre  feruidor,  però  ol 
vuol  accomodar  tto  rumor ,  perche 
i  romor  fon  caufa  delle  liti  >  le  liti 
fon  madre  delle  difunion  >  la  difii-* 
nion  della  rifla  y  la  riffe  della  cuftion, 
pò  mi  non  voio,  che  in  fto  rumor 
qualchedun  tirafs'qualche  piftoletta-* 
da  alla  fiura  Kabella .  Mò  chen  di- 
feuu  y  non  è  boa  la  me  opinion 
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Ifaby  AdefTo  lui  a  tutte  le  ragioni  >  ed 
io  fono  la  mancatrice  ;  non  hatietc 
hauuto  i  denari  per  il  giardino  d* 

Cap.  Clodio  refpondici  tù  y  che  à  me 
me  falirebbe  io  fumo  alla  cerne- 
nera. 

Clod.  Non  fafcie  nient  ie  de  fgiardi- 
ne;ma  (è  in  altre  fciofe  pofle  per  voi 
commandate  ,  con  hcenfc  fignorc 
Linfe  y  per  maffoi  ch'è  vne  belle  da~ 
mufelle . 

Grat.  Mòcom  fard  i  dir ,  Tè .  rot  el  pa- 
renti ^  ò  pouer  Gratian^  che  t'hi 
perla  la  manza  * 

Bgd.  Eh  Borgogna  x  non  voraff  miga  <> 
che  ti  t'adom  cftegalfitant ,  non  fat5 
che  mi  Thò  da  piar  per  moiera.  come 
logotcnent  del  fiur  Poliandr  y  e  fu-  . 
bit  y  che  l'ho  fpofad ,  a  voi ,  che  ci 
mia  diuenti  piazza  d'armi^  doue  tuu 
ti  i  f  oldadi  poflàn  rimetter  i  mofehet 
per  tutti  i  hifogni ,  che  occoron , 

Cfcrf.  Eiefe  me  pigUeà  me>(  fubite  le 
voglie  condurre  in  Borgogne  à  com-K 
battere contjra  le  Turche*  lei  rom- 
perà le  colpe  coale  rotelle  ,  e  ie 
adoperafgc  le  pugnale  . 

Jfab.  E  (tateui  quieti  ciarloni,,  che  mi 
vcr^jgnarei  hauer  per  marito  neffu- 
no  Ji  voialtri ,  chj  feto  la  fcHiu.nat 
E  6  detta 
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della  polmonaria  .  'Signor  Poliandro 
è  pur  poffibile ,  che  queir  amorofo 
foco,che  dinanzi  si  ardente  auam  pa- 
ua  #  fia  così  fmorzato ,  che  non  ve 
ne  fia  pure  vna  fcintilla  ;  moueteui 
almeno  ì  pietà  deirhonor  mio ,  che 
lacerato  mai  più  fi  rintegrarà  ,  (e 
non  mi  fpofate ,  conforme  la  prò- 
meflà . 

ToL  II  tuo  honore  farebbe  più  che  fai- 
uo,e  ficuro ,  fe  tu  nel  più  chmfo ga- 
binetto di  effo  non  vi  hauefli  meffo 
grhofti  y  e  perfone  limili ,  che  te  l* 
hann®  fquarciato  ;  e  dilaniato  ,  non 
occorre  y  che  tù  ti  riuolti  adeifo  a 
me,  checafamia  per  altro  illuftrc 
i  baltanza  non  ha  bifogno  di  quefli 
titoli, 

Ifab.  Almeno  ingrato  fà  rilafciar  cofto- 
ro  y  che  fai  andar  prigione  à  tua  in- 
Itanza ,  che  colpa  non  hanno  elfi  di 
quello  che  faccio  io  ? 

Tot.  Perche  con  le  loro  ribalderie  t'aiu- 
tano ad  andare  aiFefterminio.,  gli  ho 
fatto  carcerare ,  per  fare  à  te  difpet* 
to  >  e  {chorno  ♦ 

Jfab.A  baftanza  fono  fiata  fchernita 
dal  tuo  fìnto  trattare ,  e  dalle  tue  fi- 
mulate  parole  :  onde  in  vano  Itudij 
con  altri  mezzi  meglio  chiarirmi  di 
ciuelio3  che  con  efii  habbi  fatto,  . 


TERZO.  io* 
Tol.  Caporale  slega  coftoro  :  tenete  , 

andate  à  bere  con  i compagni . 
Cap.  Slega  quello  tu  vuoi  :  ci  cornrtBin-» 

da  altro . 
ToL  Non  altro,  feruitor  voftro  . 
Iac.  Senio  feruoru  dorntnatio  ve  Ara  y 

haueuo  vn  filone  de  non  mira  il  Soie 

à (cacchi,  che  tremauo  tutto,  tre* 

mauo . 

Luig.  Non  haueuo  già  paura  io,  che 
come  dauo  dentro  ne'teftoni,  ac- 
comodano ogni  cofo. 
,  Sia  pur  torbido,  ò  fia  chiaro 
Quel  cy  hai  fatto  col  danaro 
Gli  farai  pre/io  il  riparo . 
J^d.  Ah  ah,  ol  gh'è  torna  i  prouerbij 
in  tetta  adefs ,  che  ol  Caporal  l'ha 
laflada:  ti  Thàslungada  vè,  ma  ti 
non  k  pò  sfuzì  ,  coltemp  t'haura 
anca  ti  la  benefizada-j  va  in  cà  y  và , 
che  non  te  volem  in  noltra  conucr-* 
fatili  > 

Zuig  Tu non  meriti  ftare  doue  fon  io, 
che  Tempre  dico  qualche  bel  motto , 
per  imparare  à  chi  nvafcolta  ,  mà  tu 
fei  vn  bufonaccio  lenza  memoria  7 
balla  dire ,  che  fei  bergamafeo. 

Rod..  Sta  quieta ,  Ila ,  che  1  bergamafeh  , 
foni  più  neceflarij  de  i  oltr  homin, 
per  ol  mantegnimcnt  del  mond. 

tuig.  Veramente  ,  che  non  fc  ne  per- 
ei.t 
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da  il  femo  della  bella  razza  • 

Ifab,  Vagli  ofarelMtimaeeceflò  d'hu* 
miltà  :  hor  eccomi  à  tuoi  piedi  cru- 
deliffima  tiranno  de'  miei  penfieri 
fon  pur  giunta  ad  inginocchiarmi  in- 
nanzi à  colui  x  che  mille  volte  hi 
giurato  adorarmi  :  (offrirai  adeflò 
crudele  di  vedermi  morire  in  quelli 
angofeiofi  trattagli  i  porgimi  la  ma- 
no ingrato  y  per  rintegrarnento  deU 
te  già  data  fede», 

l/i/f.  Vedetela  la  pouerina .  che  tutta 
per  amor  voitro  fi  itrugge  ^  eh.  com^ 
patitela  Sìgnor'Poliandro . 

VvL  Altroue  ha  riuoko  i  miei  penfierì* 
leuati  sul  perfida ,,  e  tralafcia  quclte 
pretendenze  > cK;ianon  ti  voglio  m 

IfixhJJ  me  mi  fera  abb&donata ,  e  fclier- 
nita ,  pnua  di  Ipeme  %  e  d'ogni  con- 
tento, almeno  ben  mia  $  fenoa  mi 
vuoi  fpofare  y  fegaita  d'amarmi  y  co^ 
me  hai  fatto  per  il  paffato. 

ToL  Troppo  incauto  farei  :  t'ha  amato 
lino  ,,  che  hà  feoperto  le  tue  dop- 
piezze,  hora ,  che  le  conolco  >  t'ab.-- 
bqnfco ,  e  tr  odio  come  ca  pitale  ne- 
mico .  Mal  faggio  farebbe  il  noc- 
chiero y  che  fidafle  i  li  li  audaci  à 
quel  mare,  che  conofeeflè  ripieno 
di  Lamie,  e  di  Sirene ,  chex'on  ac- 
centi lufmgheuoli  iafi^ipidifcoapi 


T  E  R  Z  O,  in 
fenfijC  la  ragione  adormcntano:  pro- 
curati altri  amanti  ,  che  Pohandro 
piùnonfia  vero^  che  fi  Iaiìi  allac- 
ciare dalle  tue  tinte  ltiiìnghe. 
Gratt  Inter  duos  litigantes  tertius  tur- 
ili hi  •>  ne  Poliandr  ,  né  il  Capitami 
voion  ita  bella  rofa  ,  fa  anim  Gra- 
dali ,  dimandala  ti  per  moìera;  ma 
adefs  ,  che  me  record  ,  fubit  ad- 
dottorai  >  mi  polì  il  cimier  foura 
Tarma  y  e  adefs  che  faroio,  nò  nò 
none  benfatta  veiem  vii  pò  queit1 
altri . 

jfab.  Infelice  Ilabella ,  nata  veramen- 
te fotto  cattino  dettino ,  Hoggi  per 
me  più  che  maligni  altro  non  influi- 
feono  gl'Altri  3  che  perdita  di  de- 
nari ,  d'amanti ,  d'honore ,  Polian- 
dro  mi  liiega  la  data  fede  ,  il  Capi-* 
tano il  giardino  >  &i  denari,  ed  io 
da  tutti  due  burlata,  e  fchernita, 
rcfto  come  vna  fauola  di  quella  Cit- 
tà .  Capitano  rifoiuetcui  à  darmi  i 
miei  denari . 

Cap  Clodio  iamo  ad  imbarcarfi  3  che 
la*  k  feluca  c'afpetta  per  annarc  à 
Napole,  feruitore  patrone  meio  :  3 
dio  Dottore  ,  te  rengratio  de  Ilo  pa- 
rentado y  cha  pe  mò  non  ce  boglio 
farautro  . 

Cra f .  Fadi  vii,  comandai  >  che  mi  à  ve 
fon  feruidor,  Tol. 
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Tel,  Signor  Capitano ,  voglio  femirla 
lino  al  porto , 

Cap.  Non  occorrono  cerimonie  :  ma 
già  che  cosi  buoi ,  fèì  patrone. 

Tol.  Andiamo  Redoli  no  ♦ 

Rod.  Andem  y  andem  ,  che  podi  ben 
dir  a'  efler  fcappad  dalle  {ceche  de  ; 
Barbcria  >  o  del  pafs  de  Malamoch. 

Grat.  Emi,  come  Duttur,  dando- 
ne la  precedenza  ,  verrò  de  drè  à 
tutt,  per  far  ver  quel  dett^  che  F/~ 
ftis  coronai  opus  :  Va  innanzi  Bur- 
gognon ♦ 

Clod.  De  grafie  aadate  voi ,  purqite  jie 
lailè  mal  volontiere  le  compagnie  de 
quefte  damufelle  >  Signore  Luifce 
f'già  che  voi  mi  fete  fiate  fèmpre  cru- 
dele, fate  almene  vne  calde  orafio- 
neproArchite  Terentino,  afeio  le 
fignore  Ifabelle  piglìe  me  per  fue  le- 
fgitime  bertone  y  hò  volute  dire  con- 
forte . 

Jfah.  Non  ci  voglio  altri  Procuratori  , 
già  che  coftoro  fe  ne  fono  andati ,  e 
già  che  conofeo  la  tua  buona  volon- 
tà ;  io  faccetto  per  mio  fpofo,  che 
veramente  sò ,  Ichcètempo»  che  io 
ptnfì  à  me  fteflà  ,  e  piangendo  la  mia 
difgratfata  forte  ,  feonti  in  unte 
amarezze  qnd  contenti  y  che  troppo 
prodiga  hò  donato  akrtù  ;  e  da  adef-  j 


terzo;  113 

fo  faccio  vna  ferma  rifolutionc  di 
mai  più  lafciarmi  entrare  in  cafa 
qucfta  forte  di  zerbini , 
Luig.  Prima  d'adeflb  bifognaua  ,  che 
haùetiì  penfato  à  quello ,  e  che  non 
fotti  {tata  così  liberale  de  tuoi  furo- 
ri à  qucfto  tuo  Ganimede >  che  fc 
folli  Icata  ritirata,  e  che  Thaueffi  fat- 
to fofpirarc  folamente  per  vederti  j 
non  farebbe  addeffo  cosi . 
La  beltà,  che  JUp/l  grane 
E  bramata  da  ci  afe  uno, 
Md  beltà ,  che  vede  ògrf  vhty 
Trefìoprefio  d  noia  s'baue. 
Sai  tri  perche  le  tue  pari  in  Roma  fi. 
chiamano  Cortigiane  ?  perche  lotto 
vn rifondente  deuono  hauere  lin- 
gua y  che  chieda ,  mani ,  che  piglinòj 
e  vn  cuore ,  che  tradifca  .  Mi  ,  gii 
che  tifeirefoluta  pigliarti  collui  per 
marito ,  che ,  perche  è  foraiiierc  ^  lo 
lodo_,  fappi  guidar  bene  la  tua  bar- 
ella, sii  la  vela  della  quale  vorrei  , 
che  notaffi  à  letcere  d'oro  quefti  due 
verfi  t  che  mi  lafciò  per  eterna  me- 
moria Lena . 
Se  le  parole  tue  non  fon  d'argento, 
l^on  pregar  più,  che  fon  gittate  al 
vento . 

Che  cosi  i  zerbini  fi  daranno  lonta- 
ni.  Horsu  andiamo  di  fopra ,  veni- 
te 
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te  iignor  fpofo  ,  che  voglio  ,  che 
lliamo  allegramente. 
Clod,  Andate  >  andate  >  che  attore  ic 
venghe,  quante  hfcenfè  queRe  nobi- 
Udirne  Signore  .  Hore  non  fei  man- 
ca altre  per  finire  >  fe  non  che  ie  me 
rade  ,  e  così  potrete  fare  voi  altre 
ancore,  Ariuederfe, 


IL  FINE. 
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